3 


PER 

D. GIUSEPPE TADINI 

CONTRO 

IL CONTE D. LUIGI TADINI 

nel sacro regio consiglio. 


il Regio Configlìere Stg. D. Giufeppe Zurlo 
ComnjeJfario meritiffimo . 



In Banca di Graziano • 
Serivana Vinceriw Albini, 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



( * ) 




L o flato di D.GiureppeTadhii pet h fua legittimiti è obietto 
al lavoro, che io imprendo. Gel contrafla il Conce D.Luigi 
Tadini di lui Pacruele , non perchè egli non fofle , come 
l’è flato ognuno finora, perfuafo, che malamente vi fi op- 
' ponga y poiché lungo tempo, e legittimo, ed a se congiun- 
to ha lui rìconofciuto , ed afiermatoj ma perchè fpiacegli quello 
dover rendere , che ingiuflamente pofliede , e che appartenere a 
D. Giufeppe conofce , come retaggio di D. Gaetano di lui Padre . 

. Tanto può fuH’ uman cuore il potere delle ricchezze , che fa 
tradire i fuperiori ad ogni ligame vincoli della natura. 

Oufa tanto privilegiata , che fi riguarda da ogni dritto con occhio 
parziale , ' avrebbe dovuto meritare il piò follecito disbrigo : Il 
Conte però tanto ha fatto a dritto , ed a rovefcio , fempre però 
con equivoche ani , che or ha d* uno in fopra degli anni me- 
glio che fette, e non ha peranco avuto termine la lite. Ha fi- 
dato egli tant’ oltre per diverfi mezzi, tutti però fallaci , menar 
la contefa , nella Infinga , che fianco D. Giufeppc dall' ihiprefa 
ceflafle . Ma cotefla fua non degna prevenzione è fiata a glo- 
ria del nome Napoletano, ed in laude degli ottimi Magiflràti 
dall' auguflo noflro Padrone a render giuflìzia coflituiti , ben 
due volte pienamente smentita ; poiché due volte la caufa 
I rattata , 1' una in G. C. , l' altra nel S. C. la verità ha Tem- 
pre avuto Tuo trofeo , ed a voti uniformi ambe le volte la le- 
gittimiti dello flato di D. Giufeppe Tadini fi é dichiarata , e 
vane, e calunniofe le imputazioni del Conte. Penfi ciafcuno , cui 
quefla mia fcritta toccherì leggere , quant’ abbondanza di ragione 
• prò di D. Giufeppe concorra , se nel contraflo tuttora dubbio 
del ricco, è del potente col povéro,ed abbandonato, abbia quel- 
lo coflantemeote perduto a voti uniformi , e coflui a voti unifor- 
mi fempre fuperato , 
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Qu^ pareva, che doveffe ornai, e la contefa , e la ragion di con- 
tendere aver fuo confine . Le leggi Romane , formanti la parte 
maggiore del nodro Civil dritto abborrifcono un terzo efame di 
conlimili quidioni dopo che il Magidrato , da cui fi appella , e 
quello a cui fi è appellato avente ogni prerogativa del Prefetto 
al Pretorio , abbianla a favore della legittimiti concordemente 
decife : Pure il Conte il rimedia delle ouliiti alla caufa imper- • 
tipente volle produrre, e confapevole qual guerra gli fi afpettafle 
perchè in tal fuo penfiero fofle impedito , mille tortuofe drade 
imaginò , onde dal diritto fentiero ì’ objetio del contendere fi di- 
fcodafle . Domandò aggiunti , che per la conformità de’ voti ne' 
due giudicati ebbe negato ; proccurò , che la caufa ntlla Giunta 
degli abufi tralignafle , la qual cofa anche vota fu di effetto .* 
proccurò in terzo luogo novella legislazione fi dettaffe par adat- 
tarvi a fuo favore una caufa gii introdotta , e fecondo le noltre 
leggi due volte gii trattata , e decifa . 

Bada fiffatta condotta per intendere pienamente di qual parte ded'e 
la giudizia . Colui , che conofce aver buona caufa , nè fugge i 
Giudici , nè per tante fini proccu'-a menarla ; quelli mezzi, che 
fan torto ed a chi gli ufa, ed alla caufa, per la quale fi ufano, 
fan troppo , ed oltre necefliti conofcere il lenfo di colui , che li 
pratica , ed il merito della cofa, per la quale fon praticati . Mon 
lafcia però, infine di ravvifarfi'l vero, ed ottener quel trionfo, cui 
non può augurarfi togliere lungo tempo : ad ogni modo valfe 
quedo moltiffimo per regai cenno domandato parere dalla Regai 
Camera di S, Chiara. Qui fu che tutta fpiegò il Conte l'energia 
del fuo carattere , e forte fi luGngò rimaner nell' imprefa fupe* 
riore . Himafe però la terza volta delplb , La legictimith di 
D. Giufeppe ha pruove invincibili fopra due rcgiliri , della 
cui falfitk non è neppur dubitabile : Quello cioè del niatri- 
monio de’ di lui Genitori fenza vizio , fenza neo , fenza difn- 
to , fenza fofpetto neppure : Quello del fuo battefimo , come 
figliuolo di que’ conjugi , anche netto , chiaro , e fenza timor 
di fallacia : alle quali due bafi immancabili di fua ragione è ag- 
giunto pofcia un pofleffo vetudo altrettanto , che codanie per 
mille atti dimodrato; e Terna in fiqe la riepnofeenza apertìffima 
del Conte dedb . ^d abbattere cos't valevoli fondamenti non 
mette codui in mezzo , che fatti edranet , ed equivoci , non fi 
sa se fallì , o veri ; fatti de' Genitori , cui fu Tempre necefiìik 
tener celato quel nodo , e che giugner non podbao mai, non 
che ad offeadere la legittimiti t mk neppure a renderla qui* 
diooabile . 

/ 
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La Regai Camera conobbe ciò chiaro (le còme' feóza -rinunciare 
al buon fenfo , a’ principi pi^ ovvj , e conofciuti del dritto non 
conofcerlq ! ) Conobbe anche la fede della difficoltà non conGde- 
re neirammaflb equivoco, ed ioconfeguente di fatti contradditto- 
ri, ma nella fola verità, o ooq verità del regiflro Parocchiale , la 
qual cofa non per edranei argomenti, ma per interno 'difetto nel < 

^regìftro medefinqo può foltanto, riguardarli . Fu perciò di avvilo, 
con voti per altro difformi ( poiché ,tre combinarono in opinare 
interamente cavillofa la condotta del Conte ) che il S. C. dovefle 
del merito della caulà decidere , non la Regai Camera , cui ave- 
va il Conte defìato trafcinarla ; bensi per la di lei gravez'za , po- 
tefTe accordare S. M. quattro Miniflri 'Aggiunti . Al fentimento 
deHa Regai Camera fi adattò il volere del Re ', e con Difpac- 
ciò de’ 23. Agoflo i7P4< ne incaricò il S. C* defliqando gli Ag- 
giunti . . 

Fu O. Giufeppe follecito nel farfi al Regai piede ad implorare il 
foccorfo delle Leggi efclufìve della difculTione delle nullità ; im- 
plorò ancora, che 1 ’ Avvocato Flfcale della Regai Corona alla 
decifione intervenire. Per lo primo piacque al Re concederne allo* 
fteflb S. C. r efame accordò graziofamente il' fecondo. 

Si è trattata in confeguenza la caufa : Ha creduto il S. C. al di 
lei merito riferbare la conofeenza del dedotto pregiudizio contro 
la difeuilìone delle niillità . Deve ora decìdern ; ed i 1 ' ultimò 
momento de’ palpiti 3 i D, Giufeppe Tadini , b (perimento finale 
delle dilazioni del Conte . Io il quale a tutte le vicende di tal 
.contefa ho fempre fqlo refiflito , e fortunato affai per trovarmi 
in tutte occafioni vero ne’ fatti, fuperiore nella ragione , ho ve- 
duto la giuflizia ben due volte in tutto il fuo fplendore arnmi- 
niflrata , impegnata talmente a rendere a ciafeuno locche fpetta , 
da non venir difiratta dagl’ impegni del potente , dalla prevalenza 
del ricco. Io, finalmente, il quale so, e conofeo, che le fleffe 
armi finora valure ho per tnano^, e che gli Arbitri della pu- 
gna, se quegli (leffi non fono allo’otutto, i quali ne decifero , 
han però l’ intelligenza medefima , la medefima dirittura e probi- 
tà , lungi dal partecipare’ i palpiti del Cliente , tutto ficuro 
difeendo all’alena, prevenendo colla mia fiducia la vittoria , che 
mi attendo. 

Avrà il mio lavoro tre parti : Occuperà la prima la fpofizione del 
fatto nella fua fempiicità , nuda di fallaci ornamenti , orna fol- 
tanio della verità, della chiarezza. Attertà la feconda a riflettere 
fpl fauo l’innegabile legittimità di D. Giufeppe Tadini . Rifer- 
berò U terza ad abbattere interamente quanto viene incontro op- 
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poflo ,j 6 per la dubbiezaa ideile propoGziont, che (ì aflumono , e ' 
per r inconfeguenza delle ilUziooi, che voglioDfeae trarre. Con* 
verri in fine aggiugaere locchè occorre a far rilevare , che l’ac* 
tua! terzo efatne non « per legge fopportabile . 

Qjiedo propongo , quello efeguirò , e quello mi auguro cos'i vo- 
glia elTer> profittevole, eh’ è> fempre fiato, perchè dalia fua radice 
fi sbarbichi finalmente una pianta -anche coll’ ombra fua nociva 
«nobili natali del -Cliente', che difendo. 

PARTE I. 

Spojtzione del Fatto . , 

I L Conte Geronimo Tadìni -Gentiluomo di Crema nello Stato 
Veneto riportò dalla Marchefa Pallavicini fua Moglie due Fi- 
gliuoli , mafehio l’uno per nome Gabriele , Femina l'altra chia- 
mata Vittoria . TrapalTata colei , fu troppo vago di fua libertà 
per cercare airre nozze La nobile ‘Donna Anna Maria Riva 
occupò i di lui affetti: abbotrendo-a vicenda una legittima unio- 
ne , non badarono , che ad amaiifi lunghi anni . Tre figli da eifi 
nacquero , Giovan Badila , Aleffandro , e -Gaetano . Correva 1 ’ 
pnoo 1720. quando fi determinò a teflare de’ beni fuoi ; lo 
adempì pe’ 14. Aprile<confideracdo uaicamente il figiiuol legitti- 
mo Gabriele ,che fece di tutto Erède , gravandolo però di per- 
petuo fedecommelTo . Ne’ 3- Loglio poi dell’anno 1712. tre al- 
tre cedole tefiamentarie compofe , nelle quali p>eveduca la man- 
canza de’ difeendenti di Gabriele, provvide ordinata foU-ituzione a 
vantaggio de’ naturali . E ne’ ttf. Marzo dei feguente anno , e 
quelli , e la di loro mjidre invitò con fintile fetitta a definita 
parte de’ beni Tuoi . (1) 

Si morì finalmente, ed andato Gabriele al poOieiTo di tutto po- 
co trovaroofi avere gli altri figli per poter vivere , e con deco- 
ro , e con agio . Gaetano 1 ’ un di elfi determinato a proccurarfi 
altronde fua migliore fulfillenza , fceUe la via delle anni. Mi- 
litato alcun tempo fotto i Parj velfilli, credè meglio nel 1739. 
fare in Napoli tragitto , dove più felice carriera promette vangli 
le vitiorìofe ipfegpe del Tempre per noi memorando nollro Mo- 

.... . • nar- 

(1) Fol. 6 . ad 37. Atti di Venezia. 
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Tiarca Carlo III. GianfevI veramente , e fu volentieri ammef* 
'iò a fervire da Alfiere Graduato nel Reggimento Dragoni di 
Borbone (i) . La fpediziooe di Velletri lo pofe tofio al cafo di 
mofirare il fuo coraggio ; compiuta la campagna , e tornati li ^ 
Reggimenti a’ loro Quartieri, fpettò al Tuo S. Maria di Capua 
colle adiacenze di Cafanova , Marcianife , e S. Prifco : Fu que- 
fio nell’ anno 1744. (i). 

yennegli in S. Maria veduta povera , ma onefia donzella , che 
Orlola Salfano aveva nome ; la di lei vile condizione , la mife* 
ria , ood’ era opprelfa non poterono impedire , eh' egli ne fofle 
prefo del più cocente , infuperabile ardore. Egli è noto quanto 
fodero allora Tevere le Regali Ordinanze in divieto de' matrìmo* 
nj de* Militari , e quanto efatta fen cufiodifiTe 1 ’ oflervanza (3) 

Ma la feverit^ delle leggi in un cuore dominato da forte paf> 
fìone , lungi dal frenare quegli ecceffi , cui quella lo fpinge , ne 
anima piuttollo la vigilanza nel commetterlo . Sorprefo da una 
parte D. Gaetano dalla violenza del fuo affetto , e minacciato 
dall* altra delle pene , cui ammogliandofi con tal donna farebbe 
ìocorfo , pene anche meglio meritate per la viltà della di lei 
condizione , cui ancora conveniva riflettere per lo fuo Paren* 
tado , non fi determinò già ad abbandonarne il penfiere , fat* 
to anzi dalla refilleoza , ed oflinato , ed accorto , fu fermo in 
fuo propofito d’ impalmare la povera giovine , ma talinente que- 
llo efeguire , che celato ne foife il nodo , ed ignorato da tutti, 
Efeguìr ciò io piccioli luoghi parvegli difficile , e lo era vera- 
mente ; (labili dunque, non tantoflo ei venifle io Napoli diflac- 
cato , dar termine al fuo difegno . Fortuna arrife per allora a, 
fuoi de(ìder| ; cosi avvenne , com’ egli aveva meditato • ^ \ 

Il Reggimento Borbone mandava come gii altri di Cavalleria in 
Terra di Lavoro acquarierati , fuoi dillaccamenti per la guarni- 
gione nella Citth bifognevole (4) . In Dicembre 1745- toccò a 
lui ’l diflaccamento (j). Venuto dunque in Napoli compi 1 ’ ope- 
ra , e nella Parocchìa de SS. Francefeo , e Matteo il giorno 
18. di quel mefe fposò follennememe in faccia della Chiefa giu- 
Ha i Precetti del Concilio Tridentino 1 ' amata donzella : fu- 
rono all’ atto prefenti il Dottor D. Giacomo Milone , O. Nico- 
la Cri diano, e D. Pietro Forte {6). 

Tornò D. Gaetano al fuo quartiere , e d» quel momento fu feco 
A 3 

(1) Fot. 31. jini dì Fic. 

(2) Fot 103. /ini det S, C, 

(3) Fot. 6p. Arti di Vie. 

(4) Fot. 103. Ani del S. C. 

(5) Fot. 104. d. Atti. 

(6) Fot. 53. Atti di Vie, 
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i’ Orfbla , eh' eglf fai mogMt, e cfafcun aftro credeva foa 

aimante' , ignari deile Seguite nozze , che colia cura maggiore fu. 
fcmpre avveduto- di oafcoodere j. 

In* Giugno del f^uCtne antfo fu il Reggimento deffioato ifflf 

•Puglia (i) , feguillo D. Gaetano , e feco la moglie condufTe . 
S’ iticinfe coftci- j ed a tempo , propriamente ne’ j. Fcbbra- 
jp 1747. fi sgravò d’ un Mafchio 5 eh’ è il Cliente D. Giufep* 
]>e . Fu nel' giornoi appi'efio' lavato al Sacro Fonte della Cac- ■ 
Yedrale' di Lucerà ^ itià tutto 1 ’ accorgimento per nafeondere il 
matrimonio non poti ritenere 1 ’ affettuofo Padre di annunciarlo 
hf Battefima per fuo figlio y e di Orfola Salfano Conjugi (2) > 

P UÒ ciafeuno l'maginare fe qneflo> defiò chiafib . If contubernio 
deir Orfola con O. Gaetano, la nafeita dei figlio , la denun* 
èia anzidetta al Battefimot eran fatti troppo interelTanti per non 
defiare là' curiofitk di coloro, che tanto piò cercano penetrar nell’ 
krcano delle cole , <]uaoto piò loro fi proccura tenerlo nafeofio . 

11 Settembre dell’ anno medefimo fu nuovamente Orfola incin* 
fa , r attenderci ud fecondo figlio molTe maggiormente la piò 
ardita ctrriofiti . Era il Reggimento tornato di Puglia , ed af- 
fegnatoli quartiere in Fratta maggiore , venne ella a sgravarfi ne’ 
Maggia 1748. di una feminz, che fu battezzata nella Parete* 
chia di Panicocolo, e dìeCfele nome Maria ^ annunciata fu del 
pari al BattefimO' per figlia de Conjugi D. Gaetano Tadini , ed 
Orfola Salfano: e marcar vuolfi che fu di lei Pattino quel Dot- 
tor Giacomo Milode, che trovafi nel regiCtro del Matrimonio l’ 
uno- de’ TeCHmonj (3) • 

Accrebbe queflo fecondo parto meglio ì rofpetti della gente cun'o- 
fày e meglio in coofeguenza dovè (fudiarfi D. Gaetano nel celare 
il celebrato matfimottio per notì incorrere in que’ mali , donde 
vedevafi minacciato , feorfe fortunatamente fenza prole alcun 
anno ; Rii tornata ad incingerfi la Orfola ^ veglianti piò vide 
ròtorno a lui gli occhi di ciafeuno per efaminare la fua condor* 
ta . ProlTimo il momento da tradirli , non potè lo (lelTo confi* 
gUo prendere altrove ufato di far la moglie lungi di fua cafa 
Sgravare : Colta al parto negli 11. Maggio 1753. Frattamag- 
giore , dov’ era egli y c dov’era eziandio il Reggimento- , non 

ebbe 

III I ^ ~ B I , — .1 ■ III ■■■ ■■ « 

■ (i) F»/. 1O3. Atti dtt S. C. 

(2) Fol. li. Atti di Fic. 

(3) Fol, 54. Atti /ud. 
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ebbe altro partito ^ che fufTocare la tenerezza paterna ^ ed an- 
nunciare il figlio al BattePimo , come di Orfola Salfano , e Pa- 
dre incerto . (i) Quello paflb dolentidìmo racquetò gli arghi del 
Reggimento , ma gli tirò fopra maggiori mali , de’ quali pa- 
reva non dover temere . 

Avvertito il Vefcovo di Averfa , che il figlio a D. Gaetano nato 
fofiefi efpollo al Battefimo come da Padre incerto , tenne ficurif- 
fimo , che non fofler colloro -nàrcolli conjugi , ma che duralTe 
fra elfi alcun condannevole intrigo . Trafportato per 1 ’ officio 
del fuo Sacro minillero nè rapprefentò rollo al Sovrano lo fcan- 
dalo , ficchè S. M. pronunciò fuo Regai volere , che folfe mef- 
fo r Officiale io Camello , e 1 ’ Uditor degli eferciti provvedere 
di giullizia . 

Fu allora la piò lagrimevole circollanza di quello Marito , di que- 
llo Padre infelice . Poteva ufcir d’ impaccio confeflando il vero, 
ma d’ uno in altro delitto palTava , e dimollrando onclla la fua 
pratica , fi dichiarava da sè fielTo manchevole da’ Regali ordini, 
e degno del fio, che quelli minacciavano . Chiamoffi la Orfola, 
che volevafi avervi anche fuo ricorfo , benché ella di letterh 
ignara ; ma la povera donna non volle affatto nè mentire ine- 
rendo alle rapprefentanze del Vefcovo , nè fpiegare il vero , è 
rovefciare la tltuazione del marito , che doveva elferle cariffimo 
Chi conlìgliò allora la facenda , e fu certamente ài giorno di 
tutto , credè poterfi ufcir di affanno , fe la Orfola difcotpalfe , Ò 
lì daffe anche una plaufibile veduta alla difcolpa , facendo D. Gae- 
tano mollra di farle corrifpondente alfegnamento . Tanto fu efe- 
guito , e ballò quello , perchè l’Uditore avelfe favorevolmente 
conligliato il Re per la libertà di D. Gaetano . In confeguenzà 
con Rcgal referitto dielfi termine al di lui arrello , e pafsò con 
miglior riufeita un turbine , che temevano venuto per atterrar- 
li (a). _ I I < ■ 

Fu intanto il Regimento per Sicilia dellinato . Non credè D. Gae- 
tano efporre la Giovine moglie a’ difagi del mare infieme col 
Reggimento , determinato mandarla pofeia a prendere , e con 
maggior agio, e con minor nozione: ma non volle già rimaner 
la figlia fenza decente educazione . Evvi in Averfa il Regai 
- Confervatorio dell’ Annunciata , dove le donzelle di Gentiluo- 
mini povere fogliono collocarli , e per educazione , e per pren- 
dervi ’l velo . Le circollanze di D. Gaetano non permettevano 
un partito migliore, quello fcelfe , e la fua figlia , come fua fi- 
■ A 4 glia» 

(l) Fai. 211. atti fud. 

(i) Fot, 115. OJ* feq. d, atti* 
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glia , in quel educaqda pofe ] e partilTi (i) , Ma non 

'era appena in Sicilia giunto , che d' inaprovifa morte colpito Q 
mori D. Gaetano. Ciò addivenne ne' 5. Maggio 1755. (a) 
QueOo avvenimento impreyeduto altrettanto , che funehilfìmo portò 
nella defolata famiglia , che rimaneva , il più terribile colpo . 
ScilTq allora quel velo , phe nalcondeva 1 ’ Orfola agli occhi del 
mondo , fi annunciò coinè vedova del trapaflato D. Gaetano, ed 
ebbe nell' angufiie , in cui era , la cura meglio foddisfacente 
in quelle circofianze per l'educazione de* figli . £' noto gik , 
come i Signori di prim' ordine della Cittk ricevevano io loro 
Corte in quzlit^ di Paggi figli di Gentiluomini difiinti per na- 
/eira , ma poveri : eglino , a fornig|ianza del Sovrano , loro 
provvedevano di educazione , di cultura , e pofeia ad eth giove- 
BÌle arrivati proccuiavano fiato, o nelle truppa , 0 in altra no- 
bile ProfeflìoDe . f Figli di D, Qaetano Tadbi, colla qualità di 
Figli di un Officiale morto al Regai Servìgio di nobili natali , 
e di fcarfa fortuna furono ac^ti nel 1762, dall' allora Prin- 
cipe di Avellino , in qualità di Paggi ; ed è notabile , che fu- 
rono ivi fituati per raccomandazione de{ Barone D. Filippo la 
Pofia Colonnello del Reggimento Borbone , il quale bene il lor 
Padre conofeeva , e delle panicolari di lui avventure intefo fi tro- 
vava . (3) 

Uretre D. Giufeppe in Cafa di Avellino fino al I7d$. Fagli dato 
a credere , che potrebbe volentieri migliore inipiego fperare nel 
Reggimento fieflo , dove il Padre avea fervito . Frane ancor Co- 
lonnello il Barone la Pofia : da lui fece capo ; quello degno 
Militare , fapendolo figlio di D- Qaetano Tadini , colui , che 
pel Regginaentei fieilb (èrvetido era morto , lo accolfe Soldato 
volontario , e ule il fece trattare , che a figlio di O. Gaetano 
C qooveniva , ad Uorn nobile di troppo fcatfa fortuna . (4) 
Durò quivi Tua carriera fino al 176^. ma defiituito di ogni Toc- 
(orfo trovò nqn poter vivere col folo Ibldo del Re : cercò altro 

Ì 'mpiego . Seipprc povere» , ma Tempre reputato di nobili nata- 
i , e di oqcfii allumi , meritò collantemente preflb la Gente 
di onore , e che prezzafle la povertà non vizìofa Il Duca di 
Faurenzana Padre dell' attuale lo accoHè in Tua Cala in qualità 
di Segretario . (5) 

^ ^ 

(t) Fot. 57, ad 60. & 14. ad 50. d. Atti. 

(2) FW. jtf. d. Ani . 

(3) Fot. 22. ad 48. atti del S. C. 

(4) Fol. 57. atti di Vie. & 14. ad 50. atti del S. C. 

(5) 57 - 14- ad 50, 
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sì mor^ penatito D. Aleflandro Tadini altro Fratello di D. Olii* 
feppe nel 1779» traflelo la povertk al Sepolcro accompagnato per 
caritli ma come figlio di D. Gaetano Tadini > ed Orfola Salga- 
no (1) nel 1784. : morìlTi ancom T Orfola Salfano , e di lei qual 
Vedova di D.Gaetano Tadini fegul '1 regidro al libro de’ trapafla- 
ti feppellita per caritk (a) . Cosi le cofe erano fino al 17S8. 

D. Giufeppe nel bifogno maggiore con Moglie, e Figli , fenz’altro 
follegno , che 1 ’ onorario datogli dalla . Cafa di Laurenzana , tirava 
a (lento la vita . Oppreffo da piccoli debiti , che fpeflb anche 
nella perfona il moletlarono , foffriva il pefo di Aia mirecia 
fenza (peranzz di riforta (3). ■ • 

Dio protegge la veritk , tardi , o predo fì fcopre y nè lungo tem- 
M può goder 1 ’ opprelTore de* beni altrui <, Avvenimento impen* 
fato apri una Scena ripiena poi di tante fafì , < che ornai è la 
volta, che dovrk chiuderli . Un Uomo fconofciuto, cui tutto era 
conto , e fapeva fra I’ altro la pingue (Eredità, che a D. GiuCsp- 
pe fpettava in Crema , come unico Aglio di D. Gaetano, e che 
malamente, ed il Conte Luigi Tadini Aglio di AlelTandro ,e Ge-.') 
ronimo , e Gaetano Tadini Figli di Giovan Batiila ambedue 
Fratelli del trapalTato UfBziale D. Gaetano lì 'podedevano 1 ero- 
dili dipendente in parte da quella Cedold tedamentaria avvifata 
nel cominciameoto , che Geronimo' Tadini a prò de', Figli na- 
turali compofe ; parte altra per morte di quel Gabriele Agliuol 
legittimo dello delTo Geronimo in forza della dbllituzione nel- 
le altre Cedole da quelli ordinata 7 Un Uomo , dico, fortuna^ 
tamente in Napoli pervenuto cercò di D. Giufeppe Tadini , <di 
<]ueir unico Aglio di D. Gaetano , che n era l’Erede , e trova- 
tolo , volentieri gli conAdò , che mentre nella più ofcuratmife- 
ria ei fi giaceva , io attendevano in Crema dello Stato Veneto 
molti beni , quali a lui appartenevano, ed-ufurpavanfi malameo» 
te ì di lui Congiunti . ì 

Cosi bella è vero , ma improvifa novella il forprefe alTai. A me- 
glio aflicurarfene fece in Venezia fcrivere da Perfone , che vi 
avevano corrifpondenza . La rifpolia confermò ’ 1 ' avvilo . Parve* > 
gii allor giudo non dover trafcurare un bene , che graziofamei»- 
te il Cielo gli modrava , poiché 3 divino ajuto ficuramente , « 
giudamente 1 ’ addifle . Per poterfi tale far riconofcere , eh’ egli 
era , comparve in G. C. , ed impetrò del defunta Padre il de- 
creto di preambolo , che ne' 15. Marao 1788. egli ottenne (4). 

Ponatofi in Venezia diretto a quell’ Eccellentidimo Proccuratore 

A 3 ■ • ‘ Mc- 

(1) Fol. 222. atti di Vicarìa, 

(2) Fol. 218. atti /addetti . .. 
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ÌHtemù , e hrì cda {Hi» accuratezza lo fhtto di tanto no- ; 

bile , e doviziofa faoaiglia ^ portoiTt in Crema , dove fperb 
poter col Conte Luigi' Tadin» fuo Cogino abboccarfi . Fallace 
se riurcV il difegno . Era il Coste alfeote : ma Don inutile fu 
il tragitto • Fugli colà dato notizia di quella Cedola teQanen* 
tarla, che nel 172;. Geronimc» Tàdioi a favore de’. figli naturali 1 
aveva fcritts , « vcnnegli anche faputo , che grandiiftma {arte 
di que' beni da Alc&odro, e Giovan-Batilla , e da loro figli 
ancora erantt diUratti*^ Seppe ancora delle altre Cedole del 1722. 

Appurò la difpoGzione dell* Ava comune Anna Maria Riva , 
le liti paflate fra Aleflandro Padre del Conte Luigi co' figli dell’ 
altro Fratello Giovaobatilla , ed era colui nel pofieflb della piu ; 

{arte di tanti retaggi menocchè le feguite diflrazioni . Quel 
Iblo f eh’ egli non feppe per allora fu quel litigio per morto 
di Gabriele Tadini figlio legittimo di Geronimo agitato pe ’l poff 
fedo de'di lui beni , e come 1 ’ attuai Conte per tranfazione fat* 
tane co^ Prerenfori erane venuto all’ intero godimento . 

Colle ricavate notizie fece D.Giufeppe in Venezia ritorno , dove fu 
avvenito edere il Conte pervenuto. Vi giunfe, lo trovò , e tale da 
lui ebbe accoglienza , che a Cugino fi conviene , cui la diverfitì 
di fortuna non rende differente il ligame del fangue. Tutto il Con- 
te fapeva , ficcome tutto fapere geminatamente ha fenteo , e det- 
to per le memorie , eh’ eranvi io fua Cafa , ed egli confervava . 

Avveduto, e per lo fuo interede vigilantiflimo conobbe toflo qual 
trillo augurio doveffe portargli la venuta del Parente , donde la 
fino allora celata cabala , con cui tutto aveva fatto fuo , doveva a 
fuo termine ventre . Quegli office , che fra loro cominciarono , 
fecero fperare un adai buon efito dell’adàre . D. Giuleppe , che 
oi tempo , nè danaro aveva da confumare , proccurò toflo avver- 
tirlo del motivo di fuO viaggio ; e fatiteli {>refeiìte quale sforzo 
fodegli occorfo fare per adempirlo , tentò , che fi mett^'lfe ogni 
cofa a giorno, e fe pofftbile fode con brevità fi determinalfe quan-"v 
to fra loro era giudo < 

Contento fu affai ’l Conte , che nulla D. Giufeppe fapeffe del piò 
de’ beni dìpefi dall’ acqui dato retaggio del defunto Gabriele Tadi- 
ai. Si lufingò poco , che coll’ andar del tempo^ ficcome tanto ave- 
va faputo, il redo ancora non folfegli fatto noto. Per opporre un 
freno alle polfibili future domande, volle, che aveffe compodo un 
foglio regidrando tutte le pretenzioni , che affacciava ( 1). Non pene- 
trando D. Giufappe nella malizia di queda condoita,che pur non 
poteva per difetto di notizie, vergò il pretefo foglio , e non eb- 
be difficolti di fofcriverlo . Suppofe allora il Conte molto aver 

ftt- 
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fatto , e pago , che avefle D. Giufeppe a quell’ unico objetto ri* 
flretto le fue vedute , dilTe non folo gìulle eCfere le di lui doman- 
de , ma aita , e foccorfo promifegli ancora perchè nel ricupero 
di tati beni riufcilfe , che lo aflicurò tutt' in mano trovarfi di ter- 
zi polTelTori . A quell’ uopo gli accordò per direggcrlo un Avvo- 
cato , che fu il Signor Niccola Medi , e lo provvide dell’ oppor- 
tuno danaro , e per alimentarli , e per imprender la lite . Dlfpofe 
l'Avvocato quanto conveniva, e poiché non poteva lenza difpen a . 
tralafciarQ la giurildizione locale , fu diretto in Crema per dar mo- 
to alla canfa . 

Dovè quivi D. Giufeppe cominciare dalla ftnttnKa a legge , atto le- 
gittimo , che corrifponde al nollro decreto di Preambolo (i) . Pre- 
Tentata , e fatta fentenziare quella fola cedola , in cui ( fecondo 
le notizie 6no a quel momento a lui conte ) credevali folo chia- 
mato; illitul formale giudizio, tanto contro il Conte Luigi 'La- 
dini figlio di AlelTandro , che contro i figli di Giovan Bitiila Ta- 
dini , e finalmente contro i Polfefsori de’ beni da Geronimo rima- 
ni per lo rìlafcio della terza parte, che infiem’ co’ frutti a lui ne 
apparteneva, come unico figlio mafchio , ed erede legittimo di 
D. Gaetano fuo Padre ; tanto , come fi è detto , operò di concer- 
to col Conte . Fu il libello , ed a’ Signori Tadini , ed a' Polfelfori 
tutti de’ beni notificato (2) . 

Or quelli, che avevan caufa da’ due Fratelli AlelTandro , e Giovan Ba- 
tilla, r uno, ficcome ho cennato , Genitore dell' attuai Conte Luigi, 
l’altro dell’attuale Avvocato Gaetano, e dell'altro defunto fratel- 
lo Geronimo, vedendo in giudizio il figlio deU’altro de’ tre Fra- 
telli , cui non potevano refillere , convenevole per elTi reputarono 
lodare in autori , ed il Conte , e 1 ’ Avvocato Gaetano , perchè 

. come figliuoli , ed Eredi de’ dillraenti loro difendelTero , il pelo 
alTumendo della lite , e ne folfer guaranti dell’ efito : ne’ 31. Otto- 
bre ne compofero formale libello , che ad ambedue fecero notifi- 
care (3) . 

£' notabile il primo palTo , che vedefi dal Conte , e dall' Avvocato 
legnato io quella caufa . Ha colui detto , e tornato a dire appiè 
del Trono, al colpetto de’ Magillrati la forprefa recatagli la im- 
provifa venuta di D. Giufeppe ; ha tal forprefa ragionato colle nb- ■ 
tizie in cala del di lui flato (4). In confeguenza fi crederi , che 
folTero , ed egli , ed il fuo Patruele accorfi al giudizio , e negato 
all' attore ogni dritto, come colui, che nclTuno poteva rapprefen- 

^ ^ ’ 

(j) Tol. pp. mi di Venezia . 

(z) Fol.ioi.ad 104. 105. ad 107. detti Atti, 

(3) Fol. 108. 

(4; Fol, i4p. ad 152. Atti del S.C. 
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farne , data la morte di D, Gaetano fenza figli legitrimi . Ma no: 
Il Conte, e l’Avvocato Tadini non dopo alcuni giorni, propria- 
mente ne’ 5. Novembre di quell' anno accorfero all’ azione da’ Poflef- 
fori dedotta , e con formale iftanza ( detta , fecondo i termini di 
quel Foro , Cojìitut» ) fi dichiararono pronti , ed a ricevere la re- 
Óituzione de' beni , ed a rinfrancar quelli del danaro da eflTi sbor- 
zato prezzo delie alienazioni . (i) 

Kiflettafi preventivamente per alcun poco , Quello paflb dato dal Con- 
te , e dall’ Avvocato Tadini può mai eflere più efficace , più de- 
terminato , più precifo di quello , eh' è veramente in dimodrazio- 
ne della riconofeenza di O. Giufeppe in figliuol legittimo , ed 
oniverfale erede di D. Gaetano lòr Zio? Come no ? Se D. Giufeppe 
non fi folfe avuto certo elTer figlio , e legittimo figlio di O. Gae- 
tano, non avev’ alcun dritto a cercare il rilafcio di quella rata di 
beni , che al Padre fi apparteneva ; e fenza qued* azione al rila- 
fcio , dipendente dalla qualità di figliuol legittimo di D. Gaetano, 
non aveva luogo nè la dedotta lodazione iq autore da’ Pofleflbri 
fatta, ni molto meno la refUtuzione de’ beni , e redituzione del 
prezzo, che dedulTeró in rifpóda.E’ dunque da dirfi ( e meglio a 
fuo luogo ficcome farìi dìmodrato ) , che fempre D. Giufeppe 
erafi reputato figlio legittimo di D, Gaetano , ficcome tanti an- 
ni aveva cosi vivuto , riconofeiuto da tutti , tale in Venezia 
predo il Conte , predo 1 ’ Avvocato Tadini continuò ad edere e 
riconofeiuto , e uaitato.Aozi pruova dippiù,che fe in Cafa ave- 
va ( e 1 ’ ha il Conte dedo replicato ) le notizie al Zio D. Gae- 
tano , ed alla fua famiglia relative , modravano quede appunto 
quella , che io con verith fodengo , cioè di ederne D. Giufeppe 
legittimo figlio , avendolo coloro per tale, ed abbracciato, e trat- 
tato dal primo momento , che perfonalmente il conobbero . Nè 
vuolfi obliare U difegno , che il Conte , e 1 ’ Avvocato avevan 
fatto di far guadagno della difgrazia , che loro fopravveniva , ri- 
prendendo i beni gik tanti anni addietro per lieve prezzo aliena- 
ti ; ficchè feda una banda prendevane D. Giufeppe fua terza par- 
te , dall’ altra ne venivano compenfati con gli aumenti fcnfibili 
del tempo fuUe altre due parti , che loro fi rendevano . 

J 1 giudizio però in Crema lungo procedeva, e dopo compito, ave- 
va luogo nuova conofeenza ne' Tribunali della Capitale. Configlia- 
to dunque , e foccorfo dal Conte D. Giufeppe impetrò , che la 
caufa per delegazione in Venezia fode trattata . Da quel Gover- 
no, prefe le contezze , che fogliono all’uopo praticarfi, fu ne' 30. 
Dicembre accordata la chieda delegazione nell’ Eccellentifs. Tri- 
buna- 

(i) Fol, no. in. ad 120. Atti di Venera t 
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buaale Jet Superhr (i). E piacemi^ fi avverUy che -le Tpeie « tanto 
ottenere bifognevoli furon fatte tutte dal Conte , il quale amiche* 
volmente, e da fratello O. Giufeppe trattava , ficcome n’ è venuto do* 
eumento (a), anche per altro fuperfluo , poiché in Ruota fu quello 
dato per vero , per licuro , ed oggi per ifcritto è confeflato . r. 

Rinnovò O. Giufeppe nel Tribunale delegato le gik fatte ifianze la 
Crema , e contro il Conte , e contro 1 ’ Avvocato D. Gaetano , e 
contro i PofielTori , nel ruolo de’ quali era eziandio collui colla 
qualitk di acquirente ( 3). Ne’ ip. Gennaro 1788. ( poiché l’ anno colà i 
proftegue in ultimo Febbrajo ) profferì quel Tribunale Tua fenteoza 
condannando al domandato rilafcio taluni de’ Poffeffori (4), e fa* 
tono con altra de’ 13. Maggio 1789. anche gli altri al< mede* 
fimo rilafcio egualmente condannati (5) . Quelle due fentenze fi 
confermarono polleriormente con ultima de 2. Giugno (d) , ond’ eb> 
bero i Poffellbri motivo di appellarne al Configlio Sereniffimo de’ 

XL. Civil nuovo (7). Il filleraa da colloro prefo fu di mettere ia 
efame la fentenza a legge della cedole tellaroentario fpedita ia 
Crema , prendendo argomento dalla rellituzione in quelle compre* 
fa , che progrelfiva negavano , contro le chiare regole del dritto , 
ne’ figli degli Eredi. 

Così le cofe procedendo , godè fempre D. Giufeppe le buone grazie 
del Conte-, e del comune Fratei cugino Avvocato Gaetano , am- 
bedue i quali neffuna oppofizione affacciarono mai alle iffanza 1 
da quello fatte , anzi ficcome ho dianzi cennato , le fecondavano 
bellamente . In quello (ramezzo pensò ancora il Conte , che do* 
veffe air educazione dell’unico di lui figfio D. Gaetano il D. Qiu- 
feppe provvedere . Avvi io Verona un Collegio mìliure compo-« 

(lo di 24. Giovanetti , che in ogni fei anni li variano , i quali 
debbono effer figli di Officiali , o nobili dello Stato Veneto. Qui 
é , che progettò il Conte doverli ’l Tuo Nipote fituare , ed a quell’ 
objetto compofe di proprio pugno una memoria , che fi trova efi- 
bita, memoria, che nel piò bel modo rafferma quel trattamen- 
to collante , e di legittimo , e di llretto congiunto ricevuto dal 
Conte . Piaccia averne le parole : Net Cottegio Mitifare di f'erons 

A 7 ven- 

(i) Fo/. 121. Atti di f'eaexìa & fot. 215. ad 234- Atti di 
Vicaria. 

(a) Fot. 205. O* %oS. atti di Venezia, 
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QueAo tratto di mal intefa feveritk increbbe a'' buoni cittadini: 
Fuvvi chi prefe cura del povero, dell’abbandonato. I Negozian* 
ti Ippoliti pieni di amorevolezza gli promifero foccorfo , lo flef> 
fo Avvocato datogli dal Conte ( tuttocchè folfe colà coliume pa. 
garfi per funzioni ) propofe non abbandonarlo , e vago fi dichia- 
rò di fodenere i di lui dritti a traverfo di qualunque refidenza. 
Tale fra tante disgrazie ebbe ajuto D. Giufeppe, e con quegli a- 
juti fi determinò far valere le fue ragioni contro il cugino , che 
fpietaumente lo abbandonava . 

Due cofe parve a chi ’l difendeva edere all’ uopo neceflarie , là 
prima cofiringere il Conte a dar fuora le fcritture della famiglia, 
• alle quali aveva D. Giufeppe dritta, come un individuo di quel- 
la : da quelle fcritture auguravalì , com’ è ragionevole , che tut- 
to folfe fcoverto , e meflb al piò bel giorno : la feconda , che (ì 
forzaffe il Conte a sborfare alcuna fomma a conto di quel mol- 
to , che fuori dubbio al povero Cugino doveva rendere , per po- 
terfi fodentare in Venezia , ed allo fperimento attendere di fua 
ragione . ‘ ' 

La prima dimanda fu propoda per una competente liberazione a titolo 
di providonale pendente la lite . Si fecero fu di queda quattro 
citazioni al Conte da’ 6. Febbraio a’ 28. Marzo 1789. (t) Do- 
po cui (i dedinò il giorno 1 5. Aprile per trattarfi la canfa . (2) FU 
in detto giorno profferita fentenza, che pagalfe il Conte ducati 
500. a titolo di provilionale impuubili in fine iitìs. (3) 

La feconda fegul ne' 17. Aprile per Tefibizione delle fcritture, tan- 
to riguardanti 1 ’ Inventario de’ beni , che relative alle iranfazio- 
ni con gli Oldofredi , Sanfeverino , e Spedale di Crema , ed al 
regidro de’ beni della comune Ava Anna Maria Riva . Se nò 
fped'i corrifpondente decreto , che ivi dicefi comandamento , re- 
plicato pofcia nel giorno 24. del mele deflb(4).ll Proccuratore del 
Conte ad ambedue le dimando , e decifioni d oppofe . Attaccò 
il providonale mettendo in difputa la fentenza a legge profTerita 
in Crema, quella, che coll’ intelligenza , direzione e fpefa del 
Conte aveva D. Giufeppe .ottenuta , e la prima volta ard\ chia- 
marlo finirkato , Si oppofe colla feconda all’ edbiziooe impoda 

A 8 del- 
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delle fcritture, allegando Taflenza di Venezia del Conte , impiega- 
to io un viaggio per Tuoi aiTari (i). Ambedue furono quelle iilan- 
ze da nulla reputate : ambe ne’ 27. Aprile fi di>culTero ; 
e trovatele iorolliflenii y profferìflì terzo comandamento per la 
produzione delle fcritture ^ feconda fentenza per lo pagamento 
del provviGonale de’ ducati 500. (3) 
fn neceQitk allora a| Proccutatore far moflra d> obbedire a’ tre co- 
iriandamentìyC talpne poche fcritture foltanto produfle(4): quanto 
al provifionale produlfene appellazione al Collegio de’XV. ed ivi fi 
jfervì nominar Ruiricato D. Giufeppe Tadini (5) . Or aveva collui 
gih, altra volta fatto fue doglianze perché tal vocabolo obbrobrio- 
fo gli fi dafle , ma veduto, che non lafciava novellamente ularli, ' 
fu neceiGtato portarne novelle doglianze al Collegio facendo ben 
intendere quanto difconvenì0e a( trattamento fatto a lui lino al- 
lora dal Conte quella voce indecente . Ecco il bifogno di una 
^aufa preventiva , che cosi interellàote ohbjeito alfodalfe . Trat- 
toin quella ne' 6 . Maggio innanzi al Supremo Senato de’ Capi 
de’ 13- Collegio rifpettabile , dove dell' appellazione di altri Ma- 
giftrati fi ticonofce . Ivi le Parti intefe , c tutto pienamente ri- 
levato, fu a chiare note veduta la calunnia, che di parte del Con- 
te all’ infelice O. Giufeppe tentavafi ordire mettendo in difcredi- 
to la di lui innocenza nel contendere , e domandare il fuo ; pe- 
sò molto il fatto del Conte llelfo tutto il tempo , eh’ erafi il po- 
vero Cugino io Venezia ritenuto, e la troppo nota iloria del tra- 
pafiato D, Gaetano in Napoli , lontananza de’ figli, e venuta di 
un di efli per prender parte nella Paterna eredità . Sicché il Se- 
Tennifijipo Collegio impofe doverli 1 ’ appellazione come imperti- 
nente calfare rifervahdogli le ragioni a proporla ne' termini re- 
golari (d) . Quella fentenza inappellabile tutta a voti uniformi di- 
inodrò hellamente , che le voci , quali andava il Conte a bella 
polla fpaigeodo , «ran calunniofe , dirette ad intorbidare una cau- 
Ù y di cui prevedeva 1 ’ efito infelicifiimo . Il Conte non ardi 
altro dire , ma il giorno dopo propofe fua appellazione , dove 
abolì la ingiuriofa voce rubricato (7) . 

Men- 
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Mentre qued' appellazione pendeva non lafciolTi profeguire il litigio' 
contro i Polfeflbri de’ beni, giudizio, che comprendeva le prime 
azioni da D. Giufeppe dedotte . £’ marcabile , che avendo co- 
loro nuovamente lodati in Autore ed il Conte , e 1 ’ Avvo' 
cato Gaetano (i), colìoro non fogaaronPi per ventura, neppur per 
ombra awalerfi ulteriormente delle ingiuriofe voci caftigate 
dal Collegio de’ 15. anzi riporraronft all’ oppodo in Crenfia , 
vuolPi dire la prontezza di rehituire il prezzo colla rellituzione 
de’ corpi , rifpoRa , che Ticcome ho di fopra narrato , piacque 
a’ Cugini Tadini anche allora , che di concerto coll’altro mife* 
rabile Fratello caminavano(z) . Lo aver però quel Tribunale con* 
fermata la Sentenza per lo rilafcio de’ beni , produflfe , che Tea 
daffe al SereniflSrao Gonfiglio de’ XL. Civil nuovo l’appello (3). 
Era infinitamente , e fopra ogni altro a cuore di D. Giufeppe il 
provvifionale , donde fperava fua fuinilenza , ficchè quantunque 
facile non fofle la fpedizione di una caufa nel Collegio , dove 
fecondo la loro epoca le contefe fi trattano , tanto egli impe> 
gnò , che fugli aflfegnato il giorno 4* Gennaro 1790. , eh* fe- 
condo ho gih indicato fcgnafi eolk ancora per anno 1789. 

Dall’ Avvocato però in occafiooe della voce rubricato , di cui tanto 
eralì difculfo , conobbe affai facilmente D. Giufeppe il penfiere 
del Conte di voler attaccare la di lui legittima , come unico 
mezzo da allontanare il neceffario rilafcio de’ beni , del quale 
vedevafi minacciato . Da una parte egli era ficuro , che cos\ 
flfana intraprefa configliatagli da Gente pelTima nemica della ve- 
rità , contradetta da’ fatti permanenti , e (ìcuri , de’ quali non 
poteva dubitarfi , e piucchè altro dal collante poffelfo , nel qua- 
le trovavafi , ed era flato per tanti , e tanti anni dello Stato 
fuo , (lato dal Conce tanto ben riconofcLuto , non poteva offen- 
. dere la veritH, che quanto più cerca ofeurarfi , più mettanfi ts« 
nebre per nafconderla , elucet ft diligeÀter h/peueris . Dall’ altra 
però facevangli fpavento le dovizie del Conte , le aderenze, che 
quelle proccurano , la vivacitli del di lui ingegno , e piucchè 
altro la fua troppo avvilita povertà fofleduta da Gente mifericor- 
diofa , che volentieri nella lunga contraddizione poteva fiancarli.^ 
Pubblicamente in Venezia dicevafi ’l Come portato in Napoli per 
involvere s’egli folfegli polfibile in modo le cofe onde far du- 
bitare delio (lato del miferabile Cugino . Da cotefle voci , che 
quando fpargonfì nel volgo non fogliono pienamente crovarfi falla-' 

' A' p ’ ci- 
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fi , non potd il poveròomo piìk dubitare dell’ iagaano , che Ha» 
vafegli (eqdendo . 1 di lui Avvocati , i buoni Amici lo inco- 
raggiavano dicendo , che coda il matrimooio da' regiflri Pa- 
rocchiali 1 $:he quando quello vi folTe ogni voce del Conte fi 
ravvifava chiaramente calunniofa , ne’ era oltre il Tuo Stato du- 
bàiabile . Fecegli conofpere , che quanto a dritto , e rovefcio 
fe in contro lui farfi non poteva in modo alcuno olTufcare la ve- 
nta iampantiOima fomminidrata dal regidro del matrimonio . 
Avvenironlo bensì badar bene non alcuna macchina lui libro 
Parocchiale d facede , che ne- didurbade la certezza , potendp 
quedo rplo recar nocumento , e pon altro. 

Segui egli ’l faggio coofìglio , ed in Napoli alla Moglie fcridè , 
perchè nelle forme più legittime avede latto ricopofcere il libro 
Parocchiale de matrimopj , ed il Regidro edrarne di quello de’ 
fuoi Genitori , Cosi fu certo ad ogni fipidro provedere , tra per- 
chè con tal documento )e voci maligne farebbjaofì difdette , e per* 
chè cavata folenne copia , non erad oltre al cafo di temerfi di 
alcuna frode , La Moglie di fatto ne’ 12. Settembre 17^9- ricor- 
fe nella Curia Arcivefcmilc' di qpeda Citt^ , ed impetrò , eh' 
edraita d fede la copia non folo di detta fede di matrimonio , 
die delle altre ancor» , che d irovadero nella deda pagina , e 
iquedo coll’intervento, non folo dì alcun Notajo, ma anche dell’ 
Avvocato pifcale della Curia medeftma . Tanto fu efeguito , 
Portodi r Avvocato Fifcale col Notajo della Curia nella Paroc- 
phia de’ SS. Fletto , e Matteo , e fattod produrre il libro de’ 
Matrimpo) dell’ anno 1745. fofctiita ip ciafeuna pagipa dal Pa- 
toro , quello fn rinveputo fm’ Conjugi D. Gaetapo Tadini , ed 
Orfola Salfano , e del-lr’ inmra pagina dove fette ne fon regidrati , 
e quello di detti Coniugi è il peuultimo fu edratta intera copia, 
che venne- fofcFitta tanto dal Notajo, che dall’Avvocato Fifcale, 
Quella in difputa è cosi fcrìtta: (1) 
yj Vi 18. Peccjnkfe 1745 fatte (e Canoniche Denuncie in tre giorni 
e non [oflatof fegiirimo impedimento , con Decreto della 
Caria jìrcivefeovile Napoletana , il Revertndo Signor D. France- 
feo JìUmogna Coadjutori b* in tjaefla Cbìffa Faroccbiale interro- 
gati fi Signori D, Gaetano Tadini naturale di Crema nello Stato 
yeneto ^ p D, Qrfola Saltcane di S- Maria di Capua ambidue di 
ifnefla Farocchia non più cafoti , fd avuto fi di loro mutuo Con- 
fettfo 1 ‘ ha fofeymemente congionti in Matrimonio perverta de prte- 
fentj.Te/ìimoni il Magnifico D, Giacomo Milane , D. Nicola Cr/’- 
piano ^ e D- Pietro Forte , ed altri di qutfìa Farocchia. 

Quan- 

(1) Fol, 71. ad 7(J, di Vicaria. 
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Quanto (aggio confìgHo fofle fiato reftratca del detto libro, io mo" 
fìrò di Ik a poco il fatto : dachè veramente il Conte cosi aveva 
determinato , che temevafi , cioè di metter neo nel regidro Pa- 
loccbiale per efcludere interamente 1 ' infelice Cugino : Lo tentà 
per vero luGngato nell’ oro corruttore , che in larga copia era 
in circodanza di profondere • Nel primo Ottobre fi fece egli nel* 
la Curia Arcivefcovile dimandando una perizia dei libro Paroc* 
chiale fpecialmente del regidro contenente la nota del Matrimo- 
nio di D. Gaetano Tadini, ed Orfola Saltano (i). Non dubitò la 
Curia di ammetter la domanda : ma non tanto fecreiamente li 
portò la cofa , che la moglie del Tadini non avelfe chiedo ef* 
lère intefa . Quedo evitar fi voleva , e con nuova idanza prof- 
feri trattarfi di cola criminale , confefsò efferfi la caufa per de- 
cidere io Venezia , ed impetrò, che non intefo alcuno la pe- 
rizia fi efeguide . La Curia codaote nelle fue vedute, non volle 
^ darvi afcolto,citò anzi la donna contraddittrice a rifpondere (2) . 
Quede pratiche tortuofe diedero a codei motivo di fofpettare una 
qualche forprefa . Pensò evitarla , e lo pensò faggiamente . 
Comparve ella in G. C. efpofe i tentativi , che il Conte faceva 
per adombrare la legitrimiik dello Stato del fuo lontano Confor- 
te , allegò non edere della giurifdizione della Curia il far peri- 
zie , e prender conofeenza di queda caufa , ed impetrò ordini 
inibitoriali , acciò fé cofa aveffe da opporre il Conte venilfelo a 
fare nel Tribunale compctenre . Tanto ella fece ne’ 17. Ottobre, 
ed accolto il fuo libello venne tantodo la Curia inibita (3). 
Tacquefi per allora il .Conte intento ad altri maneggi collo deflb 
artificio medi innanzi per riufeire nel difegno di rendere illegit- 
timo il fino allora plucchè legittimo Cugino . Ma ne’ aj. No- 
vembre prefentò fuo libello in G. C chiedendo, che 1 ' inibitoria 
fatta alla Curia fi togliede per poterli alla prerefà perizia deve- 
nire del libro Parocchiale (4) . Ecco fatta caufa di qued’ articola 
pregiudiziale , caufa , che ben era fauda a Di Giufeppe , poiché 
radicata predio uno Scrivano la contefa , non era da fofpettarfi 
qualche travianoento infidiofo . Nel prima Dicembre fi trattò l’af- 
fare nel Tribunale; furono le Parti intefe , tutto fi difende , ed 

A IO - eg- 

(1) Fol. 188. yhti di Vicaria, 

(2) Fol. ipi. 

(3) Fot. I- fvd. 

(4! Fol. 16. atti /uddetù, ' ' 
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ecco a qaal modo la prudenza del Magidrato tranfigè la penden- 
za: yi/is aCiis y (y comparitione fol. l 6 . provifum ejì y quod proce- 
datur in M. C . , ac proinde explicata aHione prò parte Comiiis 
D. Aloyfi Tadini per principalem petitionem providebitur (i) . 

Scoocertò quello decreto tutte le vedute del Conte; non piìi eragli 
lecito ufare della Curia Arcivefcovile per la meditata perizia , 
non più di foppìatto poteva alcun maneggio ùte in difcredito del 
libro de’ matrimoni , doveva formalmente fporre fua azione , se 
mai volelTe , e darft a queda il corfo regolare intefo, e concrad- 
dicente il Proccuratore di D.Giufeppe. Ad un animo determinato 
però non puolO agevolmente far refidenza . Il Conte era minac- 
ciato della decidone di Tua caufa in Venezia in grado di appello 
dedinata per li 4. Gennaro , nè colà è podibile giammai diife- 
rird il dato giorno alla decidone : non poteva sfuggire la confer- 
ma della condanna, che dichiarando l’ infelice Cugino illegittimo; 
fi determinò dunque abbenchè illegittimamente , febbene con de- 
litto, proccurare un qualche documento , che potede la certa con- 
danna impedire. Sentad che fece, e fentad con quell'orrore, che 
deda nelle anime giulle la forprela , e l’inganno . Decifa dalla 
G. C. la caufa nel riferito modo , il mattino deSb del primo 
Dicembre ricorfe il Conte io altra Banca , e tenuto profondo fi- 
letizio di quanto er' avvenuto, impetrò dal Giudice Vargas di al- 
tra Ruota gli ordini per la Perizia . Sotto la penna il Signor 
Giudice commife a’ Notati Vincenzo Portanova , e Donato An- 


f 


tonio Pagnani , che aveOfero io ifcritto riferito. Il Notar Porta- 
nova oonofciuto affai per la fua probità todocchè ebbe intefo il 
fentimento del Conte di non voler giù una ricognizione quale 
alla veritù convenivafl , ma una relazione quale al fuo bìfogno 
occorreva , G fcusò di accettar l' incarico. Mai fcoraggiato il Con- 
te pretefc altro Notajo, che fu Domenico de Lionardis (z) . 

Ne’ IO. Dicembre vedefi da cofioro fatta la relazione , nella quale 
dicono aver oflervato il libro , ed il regidro in cootefa ; non du- 
biuno, che nella dcffa pagina Genvene fette, e che fu quedo il 
penultimo, ma che il vederG di variò inchiodro , come di facto 
efifet doveva, per efler tutte notate ifolate fcritte in diverfo tem- 
po , e fecondo li matrimoni Ti contraevono, il trovarG fcricta di 
carattere iocodante, faceva loro credere poderiormente fognata, 
Ufcrato ad arce un competente fpazio per riempird . 

Quella relazione ( che poi li Notati dedì pienamente dìdruffero , 
ficcome reciterò a fuo luogo ) è fcricta di carattere del Proccura- 
tore 



(i) Fol. 18. 

(a) Fol. i 6 . ai y}. atti della Q, C. 
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tore Come , ficeome e< ben fì ravvifa dalle altre cane de' 
procein , ed ebbe il coraggio punibile di confeflarla ei msdefuno 
all' auguflo confelTo del S. C>, e collantemence innanzi al Signor 
CommelTario confermarlo, di' cui ordine v’è atto dello Scrivano 
per non potertene oltre dubitare' (<)• Tanto bada per ora a far 
difcernere quanto fìa falfo quell’ atto, dettato da criminora forpre* . 
fa dopo il decreto della Q. C. fcritto dal magnifico Proccuratore 
del Conce Tadini . 

Colla copia edratta di qued’ apocrifa fcritta tenned vittoriofo il Si- 
gnor Conce, andò tolto in Venezia . Egli è da faperlì ( ed ei 
medefìnio il confeda ), che Tufo di que' Tribunali è di non ri- 
Cìverfi altre carte fra gli otto giorni preventivi alla decidone 
delle caufe. Non arrivò queda a tempo per produrd fra gli otto 
giorni precedenti li 4. Gennaro giorno dato a difcucere 1 ’ ultimo 
adio deirappeliazione. Sicché per poterne far ufo cosi fu penfato. 

Si produlTe predo gli atti dell’ altra pendente appellazione per lo 
rilafcio de’ beni contro i terzi poffedbri , e feced a D.Giuléppe no- 
tidcare , acciò foded al calo di ufarne nella decidone de’4. Gen- 
naro . Quello fatto è marcabile , e pruovad per lo documento , 
che n’efirtc negli atti (i), efcioglie quel dubbio, che oggi tenta 
il Conte frapporre, per negare, che tanto gergo usò per impedire 
la decidone della caufa , e fu quedo motivo della convenzione , che 
farò per dire . Egli ò vero , che non fu queda copia di falla ed 
irregolare perizia negli aiti dell’ appello contro il providonale pre- 
-finuta , ma fen fece ufo predo gli atti dell’altro appello contro 
J Podelfari, e feced notificare formalmente a D. Giufeppe prima 
del giorno 4.’ Gennaro (3). 

Se dovè rimanerne forprefo, ed avvilito può eoo faciltk condderarii: 
era egli rifeontrato , che nel -primo Dicembre trattata io G. C. 
fa caufa, erand tagliati que’padl , che dar intendeva 'alla (ordina 
il Conte nella Curia Arcivefcovile , d trovava difpodo, che avef- 
-fe il Conte prefentato Tuo libello , e dedotta quell' azione , che 
intendeva fperimentare : non iotendeva pofeia , come con decreto 
dello dedb giorno d folTe lenza requirerd-'l di lui Proccuratore or- 
dinata la riconofeenza del libro , e di la a pochi giorni efeguita 
•la perizia. Dubitò egli , e mal non d appofe, edèr quedo alcun 
raggiro, che meditavad a fuo danno , deche non tenetado per 
mano arme fudioienti da modrare la decidone della G. C intefe 
le, parti, e l' erroneità della Perìzia fuTtcttixiamcn$e procenrata (l 
‘ deci fe - 

(i; FoL %i 6 . /Itti di Venezia. 

(2) Fol. 225. ad 534, atri della G. C, 

(3) Fot, fuddetto . , 
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4ccifa a preoderè quel partito , che le fìie cireoflaaze dettavano 
meglio, e fu , che (ì venllTe in Napoli a contendere dello Stato, 
la cui decilìone dafle anche termine alia pendente difputa dell' 
erediti: Quello progetto dettato da’ rifpettivi Avvocati, fu fotto 
r occhio del MagiUrato efeguiio flei feguente modo cioè : 

^ dì ^ Gennaro 178^. more Veneto fegnito oggi lo /pazzo di Ta- 
glio al Collegio Eccellentijftmo de XV a favor del Nobile Signor 
Conte Luigi Tadini qu. Alejfandro rimejfe le fpefe , refla conve- 
nuto con ej/o , ed il Signor Giu/eppe Tadini <ju, Gaetano , che fie- 
no falve, e rif erbate h reciproche ragioni delle Parti nel Foro di 
Napoli fui punto della legittimiti de’ Natali di detto Signor Giu- 
feppe , decifo il qual punto , come te farà giudicato contro effo Si- 
gnor GiufeppOy egli defiflerà da qualunque pretefa fulla Cedola del 
qu. Conte Girolamo Tadini y da lui fentenxiata a Leggeycoù fe fe- 
guirà il giudizio a favor di detto Signor Giufeppe effo Signor Con- 
te Luigi non farà alcuna oppofizione in maffima alla di lui capa- 
titi per la Cedola /addetta , e rederanno falve unicamente le 
reciproche ragioni in fatto fulla facoltà difpofta colla Cedola ftef- 
fa . Della prefente faranno fatte due copie fimili ambedue firmate 
dalle Parti, e Ttfìimr,nj da effer cufìodita una per parte ~ Lui- 
gi Tadini afferma — Giufeppe Tadini affermo — Tommafo Gai- 
ligi Andriufi fui mediatore , e teftimonio — Antonio Orlandi me- 
diatore y e Teflimonio (i) . 

A quello modo rellò ed inutile , ed inconfeguente la caufa del 
Provvifionale ; perocché fofpera la decifìone di ogni pendenza , hn- 
chè delio (lato di D. Giufeppe fi facefle in Napoli la decilione , 
ma rofpefa in tal forma, che quella alla compiuta vittoria dell' 
Una parte, 0 dell’altra lèrvilTe di norma, nè pih alcuna lìberan- 
za. aveva luogo, nè doveva il Conte a fomma alcuna elfer tenu- 
to. L’ufo di quel Tribunele è di profierirri una fentenza tolloc- 
chè il giorno prefìlfo fi unìfca il Collegio. Fatto quindi noto l’ ac- 
cordamento fra le parti , e la inconfeguenza ulteriore del pretefo 
provifionale , giudamente procedendo il Collegio lo fofpefe . 

Volò D. Giufeppe in Napoli a cercar conto del come tanto ft fofle 
operato. Rinvenuto gli atti della dolofa Perizia , fi accorfe im- 
mantinente del dado giocatogli con tanto torto della buona fede, 
donde tanto danno eragli avvenuto . Per poter far conofcere al 
Tribunale con qual condotta il Conte operava , e come fapelTe 
dell’ autorità del Magidrato riderfì , e deluderla , diede opera per 
r unione degli atti (2), paflb preventivo altretunto che necedario 

allo 

(0 Fol. 2,t. atti di Venezia , 

^1) Fol. at. ai aj. atti di Vicaria , 
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allo fp«rimeoco delle Tue querele ; per quello efeguirG sk Dio " 
quanti trapazzi , quante pene doveroufi folfrire » li ottenne final- 
mente' 

Vuolfì narrare, che non rantolio ottenne il Conte coll' indicato rag- 
giro la riferita Perizia , cioè il giorno (leflb io. Dicembre preflo 
gli atti, dove col decreto del primo di quel mefe fu invitato a 
dedure le Tue azioni , prefentò fuq formale libello (i), in cui fpofe, 
che un td/tf, il quele (i annunci^ col nome di P.Giu/eppe Tadiniy 
afpirando tf effer rtputato figlio del fu D. Gaetano Tapini , eh' fra 
officiale del Heggimeato Reai Borhone di Qavallaria di S. M. e 
come tale appropriali la roba ereditaria di detto fu D-Gaetano, rteorfe 
nella G.C. della Vicaria e fenica feaiirji perforfa alcuna intereffatay 
con aver prodotti documenti, e depafizioni proccurate gli riufeì ottenere 
il dimandati preambolo di detto fu D, Gaetano, Noi ili quefto tale era 
colui, ch’egli aveva per tanti atti follenni riconofeinto fuo Cu- 
gino, quello che avrebbe per Tempre tale reputato , se mai ve- 
nivagli in penliere di voler la Tua roba, che gli veniva nafi-'oH^- 
^ueflo tale, che fi annuncia per D.Giufeppe Tadini, è quel def- 
lo, che con tal nome , e qualità di figlio di D. Qjetano fu trat- 
tato Tempre dal Conte, fino a prendere in egra di fituare il fi- 
glio nel Nobile Collegio di Verona , ficgonie egli medefimo di 
Tuo pugno aveva fcritto. ^ueflo tale, che aveva fatto fpedirfi il 
preambolo era pure il recatore di quella carta , che il Conte (lef- 
fo riconofciutala vera, giuda, innegabile , dopo prefe tutte le op- 
portune nozioni , avevaia con Tua fpefa , e direzione fatta fenten- 
ziare a Legge in Crema , e pofeia fatta confeguente goq dedurre 
il giudizio di rilafcio contro iPofleffori, giudizio, efie per le cofe 
dette, e dal Conce confelfate, non fi menò innanzi , che colla di 
lui guida, e danaro. Convien marcar bene quelle note , come 
quelle , che riguardano il primo libello , col qual; la querela 
dello fiato ha il Conte dedotta , 

Soggiunfe elTere con detto Preambolo andato D. Glufeppe iq Vene- 
zia tentando fpogliarlo de’beqi, che giufiamenie pofiedeya, Gechè 
per toglierfi dalla yeHazione aveva dovuto con grave difpendio 
ricercare io Napoli i documenti , che saieptifcono la di lui ardita 
pretenzione , come anche la ricognizione del regifiro del matri- 
monio per avvalerfene ne' Tribunali di Venezia . Che quello 
D. Giuleppe faputo aveva la Curia inibito domandando procederli 
in G. C ficefiè nel primo Dicenabre erafi profieritq il decreto di 
/opra indicato • 

Dopo 


Fot. ip. atti fuddetfi. 
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Dopo tale efpofto conchiufe cos'i : Ne ricorre perciò in ejfa G. C. , 
e deducendo formalmente che il riferito Preambolo del fu D. Gae- 
tano Tadini fta (iato nullamente fpedito , e che il fuddetta offer- 
to Giufeppe Tadini non fu mai figlio e» legittimo Matrimonio di 
ejfo fu D, Gaetano Tadini y e dì detta Or fola Salxano , fa ìjìan- 
%a rivocarft , e dicbiararfi nel tempo ijìeffo , che /’ offerto Giu- 
feppe Tadini non fta figlio per legìttimo matrimonio di detti qq, 
D. Gaetano Tadini , ed Orfola Salxano y protefìandofi formalmente 
di tutte te gravi fpefe , ed intereffi , che per la fuddetta ardita 
veffaxione il detto Principale ba f effetto y ed è efpoflo a f offrire . 
Coti &c. (t) 

Quello libello , che quanto fia fparfo della più raffinata avvedu- 
tezza , dimoUra nettamente 1 ’ idea del Conte nel produrlo , è 
quello , col quale fì diede alla prefente caufa principio . Venne 
al giuflo difame nel giorno primo Marzo . Feci allora chiara- 
mente io cooofcere , che la quiHione di (lato allor promofla<la 
prima volta alterar non poteva in alcun modo quell’ indubitabi- 
le poffielTo, nel quale il Cliente fi trovava di Tua legittimiti, con- 
fervato codantemente per anni oltre i quaranta fenza dubbio , e 
fenza neo , e che erafi dallo flcITo Attore per più tempo rico- 
nofciuto , e confeffato . Feci anche alla G. C. rilevare , che 
confeguenza di quello indubitabile dato pofleffivo era lo fpedito 
Preambolo, il quale non poteva non efeguirn fenza far torto all’ 
invulnerabile polfelTione , eh’ era in queda caufa fuori anche di 
contefa . Padai volentieri a dimodrare , che la Perizia dal Con- 
te si malamente proccurata non folo non doveva far dubitare il 
-Tribunale della veriti patente del regidro, contedata dall'edrat- 
ta fattane colla prefenza del Fifcale della Curia , ma voleva dip- 
più dirti un’ atto viziofo , degno di emenda , del qual doveva 
con giudo rimprovero il Difenfore del Conte rifpondere . 

Furono tali voci bene accolte , come quelle , che nella legge , e 
nel rito de’ Magidrati avevano lor bafe , e malgrado i fchiamaz- 
zi tutti , che in contro per l’Avverfa parte fì facevano, cosi fu 
decifo infra quatuor diet audiantur partes , non impedita interim 
euecutione decreti Prteamboli quon, D. Cajetani Tadini ab inteflato 
per M.C.interpofito in beneficium D.Jofephi Tadini . Verum D. Jo- 
fepb Tadini non altenet bona hereditaria didi qu. Cajetani Tadini y 
C)* caveat refpedu fruduum: & refpedu peritiee habeatur ratio, qute 
de ture habenda erit vifo euiiu termini : Nec non Dominus Caufee 
Cornmiffarius efecutioni demandet erdines ftbi oretenus Communica- 

■ _ foi {'-)• Gli 

(i) poi. ip. d, atti. Z ' 

(z) Poi. 38. 
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Qli ordini , che qu) s’impone doverfi efegiiire , e che furono ve- 
ramente mein in pratica, fi difegnarono dal G>mmeflario a que- 
llo modo . , 

Si è appuntato , che il Signor Commejfario chiami il Proccftrotor del 
Conte Luigi T ad ini , ed in nome del Tribunale li faccia una fe- 
ria riprenfione , per effer ricorfo in aliena Banca , affine di ot- 
tenere la Perizia , come dagli Atti , non ofiante , che tft quefto 
punto fi era nel giorno primo Dicembre del paffuto anno interpo- 
fio Decreto dalla G, C, intéfe le parti . (i) 

La decifione della G. C. , che fecondò tanto bene le giulle prete- 
fe di D. Giuleppe , fu dalle Pani a vicenda accettata , e così 
venne a fillemarri la caufa , coafervandofì , com’ era giudo , il 
perfeguitato p. Giuleppe nella podellione incontrallabile di fila 
leggittimitli , e foggettando la quidiooe dello Stato dal Conte 
promoflagli ad un termine ordinario . Da quello giudicato infini- 
te confeguenze preveda ognuno doverfi trarre , che per non ef- 
fcrne il luogo , ad altro piò opponuno mi rilerbo . 

Data mapo alla compilazione del termine, 1 ' Attore , cui tutto il 
pelo incombeva della pniova , così quella a fuo vantaggio di- 
Ipofe . DilTe egli che alpirava D. .Giuleppe Tadini ad efier di- 
chiarato figliuol legittimo di P. Gaetano procreato in cofianza 
di matrimonio con Orlola Sallanoj che dopo 34. anni dalla mor- 
te di D. Gaetano volle fpedirlene il Decreto dì Preambolo , e 
per riulcirvi fece ufo di una partita di matrimonio edratta dÉt’ti- 
bri della Parecchia de’ Ss. francefeo , e Matteo , e propriamente 
al foglio 134. del lib, X, che ha fuo principio da’to. Gennaro 
;i737. c termina in Dicembre 1752. Àggiunfe efler quedo re- 
giliro il penultimo di quella pagina , ma ficcome gli altri ivi eli- 
ilenti fono uno dopo 1' altro immediatamente fcritti , tra il con- 
tefo , ed il leguente lo Ipazio interceda di un dito a traverfo ,• 
dippiù che dove tutto gli altri e precedenti , e fudeguenti 
di uno defio carattere , e lenza dento fon notati , quedo di al- 
tro carattere , e prima piò dretto , e polcia piò ingrandito per 
riempiere il voto a beliapoda rimado, quindi nell'indice del libro 
delio alla lettera T. feorgafi intrula la parola Tadini. Falsò ad- 
attaccare la condotta del Paroco di quel tempo D Gk>. Alema- 
gna , onde varj dilordini eraqfi cagionati per eflervi un matri- 
monio annullato con Sentenza della Curia ( fendofi: travata vìven- 
te altra moglie ) ed altra partita legnata con notamente di erro- 
re dello fcriveme . Da ciò venne a ricavare il regidro di tal ma- 
trimonio , e di altri da UQ D. Francelco Atemagna col caratte- 
re 

(i) Fol. 38, detti atti. 
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re dì coadiutore mai tale dichiarato dalla Curia • Marcò del pa* ' 
ri elidete per gli altri oiatrimonj ìd quella pagina la nota de’ 
Ipcinfali , e denuncia , che per quello di D. Gaetano Tadini man- 
cano interamente , Gccome difetta il decreto di conrrakatur , e ' 
gli atti nella Curia , donde per antico fide della Cur a detto de- 
creto fi ellrae . Da quelli fofpetti fui regillrodel matrimonio paf- 
sò ad altri fatti ellranei donde credi ricavare la non verità del 
feguito matrimonio . 

Propofe , che nel 17 54- pretefe 1 ’ Orfola cofiriogere D. Gaetano a 
fpofarla per parola a lei datane , e che ricorfane al Re accom- 
pagnata da due rimoflranze del Vefeovo di Averla, fu colui mef- 
io in Cafiello prima in Manfredonia, pofeia in quel dell* Ovo di 
Napoli , rimeHaoe la conofeenza all' Uditor degli Eferciti . Ma 
non avendo la Salfano potuto dimollrare la dotale parola , ridot- 
ta a cercar qualche fomma , le promife D. Gaetano con pubbli- 
co Ifirumento ducati 400. per lei , e per i Figli naturali ripor- 
tatine J quindi con di lei difcolpa fu mefib in libert'a ; Il qua- 
le morto in Palermo improvifamente nel i753* e fattoli di fua ' 
peci roba fequeflro dal Monte delle Vedove, pretefe l’ Orfola 
duciti 100. compimento di ducati 400. e gli alimenti per i fi- 
gli; Tuo rìcorfo rimefio per informo al Monte ottenne rimofiranaa 
faufia , e per i ducati 100. e per le due onde dovute a’ natura- 
li, Picchè vennerle pagati ducati zdp. Ma quella fomma ricevuta, 
e rkorfa per altra, fu la di lei fupplica allo fleffo Monte rimef- 
la , che confultò negativamente ; ed avendo i Fratelli di D. Gae- 
tano fatto lor Proccuratore O. Antonio Zelaja , e cofiui per lo- 
ro domandato il reflo del retaggio , fu ben confultato doverfegli 
cofiando di eflerne eredi ; trapaffato però il Zelaja non preferfi 
oltre pena per lo ricupero dì que’ pochi beni rimafli. (i) 

£’ quello il fiflema , che piantò allora il Conte Tadini per folle- 
gno di fua fallace intraprefa . Per riufeirvi adibì non folo que* 
due Notar! , che Periti prefcelti gih dal Giudice Vargas avevan 
dato fuori la difopra abbafianza Ereditata perizia , ma tre altri 
Notar! ancora, da’ quali fece prima il libro contefo attentamente 
riconofeere ; furono quelli Notar Diego Joele , Notar Giufeppe 
Cantilena , e Notar Giacinto Ferro . Sentanfi le difpofizioni di 
colloro , alle quali , come Teflimonj dal Conte prodotti non può 
non darfi la più efatea credenza dove facciano contro lui . Sen- 
tanfi ripeto , e facciali fempre meglio 1’ idea verace , e più con- 
feguente di quella caufa . Io tutti , e cinque regillro a quello 
modo , . <i 

U 

(O tio. atti fuddettì , 
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Nottr de Leonaidis uno de’ due gik nominati Periti , rammenti 
in fua depofìzione ia Perizia di ordine del Giudice Vargas efe- 
guita, enuncia averla minutamente letta , ed efamìnata , e eoa 
giuramento atteflò non aver mai quello intefo dire , che ivi tro* 
vavafi fcritto ; la buona fede ufata nel Notar Pagnano Tuo coih< 
pagno in quell’ atto , era (lata cagione , onde avelTe fenza leg* 
gerla, la perizia foferitto, ma che intendeva foltanto quella rat- 
tificare di eder la partita in cootefa di diverfo carattere , ed in- 
ehidftro , che attacca immediatamente con quella di fopra , fi 
iicolla dall’ inferiore per un dito a traverfq di carta bianca , e 
che nell’alfabeto del libro nella colonna lettera T feorgeG inzep- 
pata la nota Tadini , e Salfano con in fronte Ì 1 numero 1^4. 
corrifpondente al foglio ■ e perciò , diffe , del dippiU in detta re- 
laxione efprejjfato non fe ne debba aver conto , a caufa che fulla 
buona fede , e fiducia prefìata da ejfo Teftimonio , e per aver ve- 
duto prima firmata il detto Notar Pagnani fi fofcrifje , fidandoft ^ 
thè detta relazione fojfe Hata a tenore delf appurato^ e flabilito. (i) 

U Notar Pagnani fece lo fteflb dicendo; rattifico , ed accetto la re~ 
laxione /addetta del mode , e forma i/ìej}a^ ed in tutto dò , che 
dal detto Notar de Leonardi: b fiata rettificata , cioò per quanto 
contiene la dijlanxa della parfita di Tadini , e Solfano , la diver- 
fiti di carattere , ed inchio/lro , che la partita di matrimcnìo at- 
tacca immediatamente coll' altra al di fopra , e con quella poi al 
di /otto vi pa/fa un dito traverfale di carta bianca , e ebe nelC 
Alfabeto del fopradetto libro dà' matrimonj , e propriamente nella, 
colonna della lettera T. fi vede inzeppata tra due note ~ Tadi- 
ni ^ e Salzano ~ con a fronte %l num. 1 54. relativo al foglio , 
dov efifte detta partita. (1; 

Se quelli due Notar! (lati Periti in quell’ atto di ferprefa , ed efa'> 
minati pofeia ad idanza del Conte contraddiflero la precedente 
di loro relazione in termini tanto chiari , U tre altri Notafi , 
che produfle il Conte fteflb per inferoiarc s’ egli foflcgli poflìbile 
la verità del regiftro', interamente e p?rfcttamente diftruflero le 
opplìziooi che incontro fi facevano , e la verità , c lealtà dà 
libro , e deila 'nota dei matrimonio pel modo più bello , e nét- 
to confermarono . Io mi vedo io obbligo di pubblicare alcuna 
delie tre depoGziooi eflendo tutte uniformi . Piaccia leggerla ^ k 
Gme concetto . 

Super articolo eidem Te/li ledo interrogatus ^ O* euatninatut ditth 
coll’ occafione d ejfere flato per ragion del fuddetto fuo officio di 


(i) Fol, 130. ad 131, atti fuddet/i . 
{%) Fol. 13 a. ad 133. atti fuddetti. 
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pMUco Vot4ri ài ijue/i* Citti ticb'tejlà in umane delti Magatjifi ' 
Nottrì D, Gin/eppe Cantileita ^ e D. Giacinto Ferro per parte del 
Conte D. Luigi Tediai per riconofcere il Libro X. de' Matrimoni 
della Parrocchiale Cbiefa thè' SS. Francefco , e Matteo di detta Cit- 
tiy t propriamente al foglio del Libro fuddetto 154. , ove eftflet 
la nota del matrimonio contratto nell' anno 1745* y e propriamente. 

18. Dieemire tri D, Gaetano T adirti naturale di Crema delle 
fiato Veneto , ed Orfola Salzano di S. M. di Capua , ha ejfo T e- 
fiimonio la partita re fritta ricono/ciuta in unione delti fopraddetti 
altri pubblici Notari ejfer fritta in detto Libro del tenore feguen- 
te = A dì dieciotto Dicembre millejettecento quarantacinque 
fatte le Canonice denuncio in tre giorni fefiivi, e non. coftatoft le.- 
gitimo impedimento con decreto della Curia tìrcivef covile Napole- 
tana il Reverendo Signor D. Francefco Alemagna Coadiutore ite 
quefia Ckiefa Parrocchiale interrogati li Signori Pi Gaetano Tadi- 
fii naturale di Crema nello Stato Vetteto , e D. Orfola Salzano di 
$, Maria di Capua ambidue di quefia Parrocbia non più ca/ati j 
ed avuto il di loro mutuo confenfo t ba folennemente congiunti in 
matrimonio per verbo de' prxfenti Te/ìimonj il magnifico D. Gia- 
como Milane, D. Nicola Criftiano, D- Pietro Forte, ed altri di 
q. Par. de caufa fientix dopofuit ut fupra . 

Super 5. articolo eidem repetito Itilo, interogatm, Cf euamiaatut di- 
nit colla fopraccennata occaftone , che ( articolata partita fttuata in 
detto Labro X- de' Matrimoni al fol. 154. b la penultima dellf 
fette partite de' matrimonj in detto foglio notate , cioè quella di 
Tadini, e S alzano , ha ojfervato effo Te/limonio in unione de' fo- 
precitati pubblici Notari ejfer fiata frìtta di alieno Carattere diver- 
fo dalle altre fei contenute in detto foglio , quella partita perb aven- 
dola minutamente offervata , e conftderata , t ba ritrovata SCRIT- 
TA SEMPRF DI UN.4 STESSA LINEATURA SENZA 
STENTO, E SICCOME PRINCIPIA COSt FINISCE, ED 
NCTTATA CON MOLTISSIME ABBREVIATURE TALE 
^UALE STA' NOTATA NEL DETTO LIBRO, SI £’ DI 
fOPRA TRASCRITTA, e quantunque tra la detta nota di Ta- 
dini, e Salzano coll ultima nota di fatto v intercede un largo di 
un deto traverfo , nulla di meno peri per ajfteurnrft così ejfo Te- 
fiirnonio , che detti due altri Regj Notari , fé in detto Libro ci 
erano altre con firn ili note di largo di deto a traverfo , ha ritrova- 
to ejfo teflimonìo nel foglio mvantaquattro di detto Libro X. la . 
partita del matrimonio di Giufeppe Cipolla, e Catarina di Matteo, 
e la fuffeguente di Francefco Gaetano di Noja, e Gerolima Napo- 
litana ba ojfervato ejfo te/limonio intercedere tra di loro un vacuo • 
di larghezza di un deto ’u traverfo, e nel foglio 117 di detto Li- 
• bro. 
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tfo^ fiat 0I foglio centoventi 'molte partite de' mairimonj ha pari- 
menti offervato trà f una , e l’ altra partita intercedere un certo 
vacuo tra di effe di quafi un deto a traverfo ^ e nel foglio cento ^ 
e diecinnove del med^tmo libro ha ojfervato fcritia f ultima par- 
tita dì matrimonio, i primi fei verfi di carattere più largo, ed in 
grande, e nel foglio centoventinove vi b notata la partita del ma- 
trimonio di D. yiio Pettini, e D,- Anna Zola Fortunata de Mat- 
tejo, e la sujjeguente tra Giacomo Salinero, e Terefa Anna Roc- 
ca Palamita , ha ojfervato ejfo tefiimonio intercedere tra di ejfe un 
vacuo di un deto a traverjo, nel quale vacuo cfijie una mezBa li- 
nea ; nel foglio centotrentafei ha parimente effo teftimonio ojjerva- 
to la partita del matrimonio di Cofeinà , e de Angelis , colla fuf- 
seguente de Sivo, e Monteleone intercedere tra di loro un largo di 
un buon deto a traverjo', e finalmente ha effo tejlimonìo in detto 
Libro X, de' matrimonj ojfervato , che la difopra detta partita , 
feu nota del matrimonio ‘ tra Tadini, e Saldano ejfer fiata Jcritta 
di alieno carattere delle altre fei , che eft/ìono in detto foglio 1 54. 
articolato Uh. X. tutta volta peri) ha parimente effo lefìimonìo in 
detto lib. offervato , che nel foglio fettantanove , e porzione dell 
ottanta d'tvtrfe partite le ha oJjerv«te ejfer fiate fritte di proprio 
carattere del Parroco D, Giovanni Atemagna , e ne' fogli ottanta- 
due , ottantatre , ottantaquattro , otfnntacinque , cento , e dieci fette , 
fitto al foglio centovintf , e nel foglio ceatocinquantacinque fino 
all' ultimo foglio quattrocentocinquanta , & a t. dell' articolato lib. 
X.de' matrimonj , che le partite , feu note di matrimonio in detti 
fogli de fritte fono tutte fiate fritte di diverfo carattere, de cau- 
fa feientiet depofuit ut &c. 

Super 6 . articulo eidem Tefii leSo interrogatus, Ó* etiominatui , dixie 
colla dtfopra detta caufa avendo così effo Teftimonio, che detti de- 
nominati Regj Notati offervato f Indice Alfahetico del citato li- 
bro X. de' matrimonj ha in quello ritrovato , che nella lettera T. fi 
vede frappofta la parola Tadini , e S alzano fol. 154. , ma paf- 
fando così effo Tefiimonio , come detti due altri Regj Noiari 
ad offervare tutto l' Indice alfabetico di detto libro , vi ha 
offervato frappofti i feguenti cognomi in diverfe lettere , con 
ì di loro refpettivi fogli ', ciob — Lettera A. Avanzo , ed E- 
fpofito fol. 2t. = Luterà F. Ferrato , e Benevento fot. 
142> = Littera G. Giampetraglìa , e Fajella fol, I35>* — Gi- 
rolamo , e Ritagliano fol. z88. — Littera M. Moisb , e Pirro- 
ne fol. ipi, =: de Mauro, e dell'- Abadeff a fol. ijó. ~ Lettera 
R. de Rifo , e Grieco fol. 1?J. = Lettera S. Spina ,.e Santelli 
fot. 100. = Scodes , e Guibini fol. 224. Sirleti , e Spina fol. 
334 * — Sbano , e Stalla /ó/. 382. = Lit.T, Tartaglione, e Ruc- 

cia 
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tia fùl, llrf. Tatiini, e Sal/ana foL 154. — D«/ Torto, e Scala 
foì. 295. ; quale Indice è tutto fcritto di diverji caratteri : quali 
defcntte partite frappojìe nel detto indice dell' atticolaro hb.X. aven- 
dole tanto efjo tefhmonio, che detti due Regj Notar! rifcontrate una 
per una , le di toro partite , feu note ne' rifpettivi fogli del mede- 
defimo libro , TUTTE L HA OSSERTATE SCRITTE A DO- 
VERE , E SENZA NiUNA CASSATURA , de caufa fetenti* 
depofuit ut fupra . 

Super 7. Ariiculo eldem retroferipto leSlo intemgatut , & examlna- 
tus dixit effer verijffìmó , che nel foglio 1 54. di detto libro X. eji- 
flono li matrimoni contratti tra le denotate perfone deferitte in 
detto Articolo colla fottoferixione però tanto in detto foglio , ebe 
in tutti gl' altri fogli di detto libro X. de' Matrimoni in piedi deh 
le ultime partite vi è la fottoferizione de refpettivi Parrochi di 
detta Parrocchia , de caufa feientiee depofuit ut fupra , 

Super 8. Ariiculo eidem retroferipto ledo interrogatus , Ó* enami- 
natus diuit, come dall offervazione -tanto da effo te/ìimanio, che da 
detti due altri Regi Notati fatta del detto libro X. de' matrimonio 
HA OSSERVATO UNA GRANDE ESATTA ATTENZIO- 
NE PRATICATA dall OLIM PAROCO D. GIOV. ALE- 
MAGNA , il quale fubito , che ricevi l’ ordine dalla Riha Ar- 
civefcovite Curia , mediante il quale fu annullato il matrimonio 
contratto tra Pandolfo , e Sgambato per la caufa in quella con- 
tenuta , cosi t Ordine fuddetto lo regiftrh in detto libro a fron- 
te di detta partita , e coti parimente fece nella nota del matrimo- 
nio tra Culpani , e Ferrara fol. I2I. di detto libro X. , accortofi 
d'effer fiata feruta, non avendone potuto effo tefìimonio indagare la 
caufa , a fronte della medefìma ha offervato notato Errore dello 
Scrittore ; de caufa feienti* depofuit , ut fupra. (i) 

Efaroiaò del pari 1 ’ attaai Paroco de’ Ss. Pietro, e Matteo D. Giu- 
lio Carelli: rattiBcò codui la Tua fede di mancar le denuncie del, 
matrimonio fra Tadini , e Salfano , come per rovefeio eranvi 
per gli altri Tei matrimonj nella (leda pagina fegnati , mancare e- 
zìandio il corrifpondente decreto di contrabatur , aggiunfe però y 
che r intero fafcicolo di detti decreti per i’ anno i745< manca- 
va , ed altri taluni di diverfì anni (a) • . 

Dal Madrodatti della Curia Arcivefcovjle ricavò non trovarli ve- 
ramente regidrata la Patente di Coadiutore in D. Francefeo A- 
lemagna , fog^unfe per altro , che* aveva tal patente riguardo 
alla fola amminidrazio'ne de’ facramenti , da che per i matrimo' 

. oj 

(1) Eoi. I ad 137, atti fudd, 

(2) Fol. iqp. a r. detti atti , 
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O) era Dell’ arbitrio del Paroco deftinar chi voleflè , Pai' iqedè* ' 
Gmo fu detto ancora , che ^ celebrano nelle rifpenive Paroccfaie 
i matrimon j precedente dedretOi che fi emana dalla Coria in eoo» 
feguenza della liberti de’ fpofi , che vanno ad nnirfi , e che nel 
174$. non trovanil ne’ libri degli emolumenti pagati dal Tad»> 
ni li dritti per lo matrimonio da lui contratto , (t) 

X! Archi vario della Curia non mancò di elàminarlì : attefiò cofim 
non trovarli in Tuo Archivio il procelTetto del marrimonio fra O. 
Gaetano Tadini , ed Orfola Salfano contratto (a). 

{l’ultimo ad efaminarfi fu il Razionale del Monte delle Vedove, il 
quale non fece , che deporre del paflàggio fiuto delle carte dM 
detto monte alla Regai Segreteria di Guerra per darlène al Con- 
te le da lui domandare copie (3). 

Accoppiò a fiffatte deponzìoni quelle carte, che avdva negli arti- 
coli enunciate, l.’ iliromenco cioè del 17)4. con cui D.Gaetann 
ritenuto in caftello per le relazioni del Vefeovo di Averla ave- 
va ad Orfola ducati 400. alfegaato f la confulca in feguico dell* 
Uditor degli EfercLti, ed il Regat Difpaccio , onde fu colui mef- 
fo in liberck . Con quelle prereocò le carte del monte delle ve- 
dove relative al retaggio di D. Gaetano con memoriali io lin- 
gua Spagnola a nome dell’OrfoIa , che non fa fcriverd (4), e par- 
tita nella ftefla lingua del 3 anco di S. Giacomo efacta anche a 
nome di Orfola per autentica di un I^otajo ($). Carte delle quali 
dovendo a Tuo luogo minuto èfame comporre , e non toccando 
il matrimonio , fi bene il fatto de' Genitori , non credo qui lun- 
gamente e con precifione deferivere . 

Quelle , e non altre fon le pruove , che furono dall' attore proe- 
curace in dimollrazione de* di lui alTunti ; e ben da ora può ve- 
derli , che quanto ai nei , che cercava nel regiOro rinvenire lun- 
gi dal riufeirvi , meglio anzi oe aflbdò la veritb , e la rettitu- 
dine con pruove tali , eh* egli medefimo non potrh piò contrad- 
dire , perchè con Teflìmonj da lui prodotti, la cui fede egli m«- 
delimo ha pienamente approvata producendogli a deporre’-'. 
Quanto poi a* difetti delle mancanze non neceifarie , e dì denun 
eie , e di decreto e di procedo, proccurò tante fedi ifolate, cho 
fece rattifìcare fenza brigarfi di altro (ó) . 

Egli - 

B.. M Il— . I .l — l»l III I ^ „ » I I , I» ■■■»». .1.1 I I I. 


(1) Fo/. 150. 4 /, 

(2) poi. 151. 

(j) fot, 18 J. 

(4) Fol. 127. A$$ì di Vicaria, 

(5) Fot. 12$. 

(ò) Fol. i4p., & 157. 
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Egli perS' viiol fapérfì f che- 1>. triureppe Tadìhì ' cotnecchè^ colla 
i^ualità di reo convenuto , - ed in cui favore colla conferma del 
4Ìecreto di preambolo- y erafegU più Tempre aurore Prsttre con» 
iermata la poflel&oae del Tuo (lato legittimo , ad alcuna dimo* 
fkaziooe non |>oteflè dirli foggetto : non lafciò non dimeno , e 
con tedimonj! , e con carte, mettere a bel giorno que’ fatti veri 
tentati in contrario adombrare , e bilbgoava vedere il raagiftra* : 
to nella loro nettezza. 

Ciede egli ad efanvinar primamente due Notati della pib integra 
fede y 1’ un di elTi Gennaro di Geronimo , Paolo Antonio Al- ; 
bano r altro : Riconofciuto da colVoro il libro in controverfia 
atteftarono, che dal primo foglio lino all’ ultimo di quello non v. 
era nè viziatura , nè fcompollezza alcuna , o ne’ fogli , o io al- 
ara fua parte y che non tutti li regillri dal cominciamento al h- , 
flit del libro fieno dello ildfo carattere , ed inchiollra : che iti 
piedi di ciafcuoa pagina era la fofcrizione del Paroco fino però 
'% id. Maggio 1747 . t da. qual giorno in poi cefiato di efler Pa- 
roco il Dottor Giovanni Alemagoa , e che tutte dette fofcrizio- 
«i fon tutte dello (lelTo carattere , ficcome del carattere fiefio 
ravvifarono eflere gli altri libri coevi di quella Chiefa , quelli 
cioè de' Bactefimi , e Oefonti . PalTarono ad attellare la rica- 
£oizioae fatta di quella pagina 154.. del libro, che trovarono fa- 
Icrirta dallo fiefib Paroco y,.« del medefimo carattere ; difieco ef- 
fervi fette resifiri , in niuno de’ quali era NE’ VIZIO , NE* 

RASUKA ALCUNA SORTE . DifcenJendo poi a quel re- 
gillro , del quale fi contrada , confelfarono non folamente non 
jOlTervi o VIZIO, o RASURA, ma dippiù trovarfi fcritto CON- 
GIUSTA LINEATURA . Non mancarono di ravvifare la nota 
in detp libro ad un matrimonio dichiarato nullo , ed altro , di 
cui eravi fegnato 1’ errore dello fcrivence . Ravvifata poi la di- 
ilanza , che pallà fra un regidro e 1’ altro nell’ incero libro de- 
pofero averli trovati conformi colla didanza' di un rigo fu l’unOy 
,e l' altro . Quanto finalmente all’ indice accertarono efierae le 
paitite fccitte di piò caratteri fecondo 1’ opportunith richiedeva 
;Oe’ regi Ufi , che facevanfi (1). . 

A queda depofizione trovafi conforme quanto, il Paroco arcuale pa- 
rimente efamìnato aitedò con giuramento , quel Paroco dico fra’ 

•TedimoD) fuoi dal Conte citato . egli contezza delle ricogni- 
zioni efprefle da’ due Notati di Geronimo, -ed Albano per l'efat- 
tezza del libro, la varietà del carattere , e dell’ inchiodro de’ regi- 
dri, per Io dato generale di quedi , e particolare di quelli nella 

pa- 
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pagiaa 154* mafliine del contraddetto diXadini, e Salzano I At> 
tefta pariqneqte , che fuol intercedere fra una partita , e l’altra 
un rigo di biancp, e tal, rigo fra .quella in contefa , e la feguen* 
te lì trova . Raminenta il matrinoonio dichiarato nullo dalla Cu* 
ria per eflèrG trovato vivente il marito della donna come vedo- 
va a fecondi voti pacata, e l' altro caflato per errore dello Scri- 
vente , che immediatamente dopo (i replica . A quelle cole altre 
aggiugoe. Che cio^ U regiftri fault feoipre di alieno carattere; 
non fa il Paroco , che notare l’ indiaione ed epicrafe al libro , e 
fegnarlo pagina per pagina di Tua fofcrizione . Siccome di fatto 
vedefi l’agitato libro Uno a’id* Maggio 1747* dal Paroco D.Gio- 
vanni Alemagna collantemente legato , ed egualmente in quella 
pagina , per la quale fi fa lite . Che li decreti di contrahaw 
dopo fegnato nel libro i contratti matrimoni oltre non fi curino, 
nè da quelli la fede dipende della contrazione , di fatto mancano 
deir anno 1745. ed altri di alvi anni, Che intorno gl’indici, fpelTo 
fogliono avvenirvi delle aggiunte , allora , che i Parochi ricbielll 
della fede non trovano notati in indice i nomi delle pecione , e 
loro è forza ricorrere all’ elame del libro (1) . 

Quanto il Paroco de' Ss, Francefco , e Matteo depofe vien confer- 
mato da altri tre Parochi , i quali concordemente attellano 
r ufo collante di feguire i regillri ne’ libri Parocchiali non mai 
di carattere de’ Parochi, bensì de’ loro coadiutori; officio di quel- 
li e^ere foltapto legnare il di loro nome in line di ciafcuna pagfi- 
na,la quale follennii^ vero elTere il libro, e legale dimollra . Pico- 
no anch’effi che non mai a’ decreti di contrabatur il Paroco nell’ 
ellrarre le fedi de’ feguiti matrimoni, ma al regiUro , che neconfer- 
. va, fi riporta ; di fatto rooltiffimi ne mancano, ed, un de’ Parochi 
dice non averne alcuno in fuo Archivio trovato. Lo ileflb ripetono 
per l’indice, che parte non fi reputa del libro , nè da’ Parochi fi 
fofcrive , fervendo a facilitare il reperto de' Regillri , e per vero 
continuamente foglion quelli accomodatfi, dove trovafi alcun acio 
regillrato , ma non datane all’ indice convenienro notizia ; con- 
viene intorno ciò marcare , che furono cotelle depofizioni tutte 
folto l’occhio dell’Avvocato Fifcale della Curia , che le appro- 
vò , come il metodo coll.ante , col quale ogni Parocchia fi go- 
verna (i) . 

Per la mancanza del Procefietto di matrimonio 'in Archivia Arci- 
vefcovile prefeniò fede di quell’ Archivio , che a tempi dell’Ar- 
civefcovo Filangieri trovate mal tenute , e derelitte le fcritture 

fu 


(1) Fot. 88 . ad po, 
(z) Fol. pi. ad PS. 
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fu ordinato formarli un Archivio, la qual cofa efeguita’pi^ car- 
te trovaronfi manchevoli , ed altre per la loro copia caddero in 
ìfconcerto , ficchè egli ignorava , o fofle quel richiedo manche- 
vole , 0 altrove per errore ripodo (i). 

Provò con egual fede del Paroco , che non tutte le denuncie , le 
qnali fi nominano ne’ regidri matrimoniali in Tuoi libri fì trova- 
no , ed il difetto di effe pregiudizio alcuno alla verità del Regi- 
dro non recano, non formandone una parte, ma una cerimonia 
alla contrazione del matrimonio precedente (2). 

Quanto poi al motivo, ond’eraft tal matrimcnio tenuto celato pro- 
dude D. Giufeppe le Regali Ordinanze dell’ Augudo Carlo III. 
quedo Sovrano su tale articolo rigorofamente impofe nel 1738- 
non potere i militari lenza Regai licenza ammogliarli lotto l’ir- 
remilibile pena della perdita del di loro impiego : Ordinanze con- 
.fermate nel 1753- dove poi fu aggiunto non doverli conGderare 
nè le vedove , nè i figli de’ militari , dove codoro lenza licenza 
aveller prefo moglie (3). 

Frelentò eziandio D. Giufeppe i documenti immancabili de’ latti tutti, 
che nel principio di quello racconto ho legnati, e per la venuta, 
e lervigio di D. Gaetano in Napoli , e per lo luo paflaggio di 
piazza in piazza, e per la di lui morte, le fedi del matrimonio 
de' Tuoi Genitori , e della di lui nafcita , quella recante la lorel- 
la , ed aggiunle a quedi la piò bella pruova della verità del luo 
aHunto : quanto dire una Relazione de’ Govemadori del Regai 
Confervatorio lotto il titolo dell’ Annunciata di Averla in rincon- 
tro di doverli la germana di D. Giufeppe velare , dove a chiare 
note fi efprime , e come D. Gaetano in qualità di fua figlia ivi , 
che gentil donne povere lon fituate quella rìnchiule , e come fu • 
trattata , e riconolciuta lempre per figlia di lui , e per tale quali- 
tk ebbe il vantaggio di prendere il velo , e rilparmiar lulla do- 

M (4) • 

Cosi lu il termine pubblicato (;), e Icorle lubito D.Giuleppe lungi 
dal nuocergli le pruove, che avevafi ’l Conte proccurate , face- 
vano quede moltilGmo a dimodrare la veritk di quel regidro , 
che fa tutto il lodegno , l’ interefie tutto di queda caufa : proc- 
curò dunque, che la decifione fi follecitade ; ma pensò il Conte 
ogni 

(1) Fot. 6y. 

(2) Fol, 108. ad no. atti del S.C, 

(3) Fol. 6p. & 70. etti della G,C. 

{4) Fol. 285 . 

(5) S>* 53. 54. Ó* 5l. ad 55. d. atti'. 
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«gni dilazione per allontanarla poi fempre(i)« Dimandò H c.efm iìQe 
a ripulfa , del quale non fì avvalfe; fece trattener gli atti .per la 
tafla , che dimandarono i Notari da lui adibiti per la ricognizio* 
ne del libro , e che non volle di poi foddisfare per non aver 
tradito il diloro fentimento.e detto il falfo, che a lui giovava (a)t 
Im,petrò la trasmelTione de libri Parrocchiali per le fedi di Bat* 
tefìmo di D. Giufeppe e fua forella , c che nemmeno poi fe* 
ce efeguire(3). Ed altre molte di quelle cole* Alla fin Hoe dielTi 
a prefentar diverfe carte edranee dalla coairoverGa , ma che giudi* 
cò ben fame cumulo, Blfato , che uniti valelTero multi argomear 
ti tutti inutili ifolati . Io non li nafcondo al C. 

^rodulfe in primo luogo talune fedi di dato libero di tale Orfola 
Salzano fcribeote ( mentre egli dedb pruovava , e folteneva ef- 
fere analfabeta ) per matrimonio , che intendeva, contrarre nel 
1755. con Giufeppe Tummolo (4) • 

La fede di nafcita di Aledandro Ta;liot in Fratta maggiore colla 
notata di padre incerto : c quella di fua morte , ma come figlio ' 
di Gaetano Tadini , ed Qifola Salzano fepolto per carità (5) . 

TJn atto pubblico del 1747. apparente fatto: in Frattamaggiore , col 
qùale O fola Salzano difcolpa D. Gaetano Tadini per la pratica 
feco tenuta, donde aveva riportato de’ figli, e per viverli critiia- 
namente (6) ( Badifi per ora , che Orfola uno , e non piià, figli 
aveva allor fatto, ed era per allora incinta di cinque mefi; Qual 
fede a queda carta.*' ) 

Vennelì finalmente a trattar la caufa io G. C. lunghe, c geminate 
parlate in Ruota , Scritture profufe , e replicate precederono la 
decifione . Il concetto fattone dalla G. C. fu quello , che ogni 
uomo di buon fenfo, ogni uom legale dee farne. Il matrimonia 
fra noi non coda , che pel regidro ne' libri Parocchiali : quello 
di D. Gaetano Tadini con Orfola Salzano è in que' libri icgi- 
flrati della fua fuppofizione non può temerfi , podocchà per tante 
pruove proccurate dal medefimo Conte se n’è fidata la lealtà , la 
nitidezza, della ritualità di quello 'è molto men. dubitabile con* 
fermato dalla fede di tanti Parochi , e dall’approvazione del Fi* 
Ico della Curia . Data queda verità , che per ogni parte veduta 
è il più immancabile adioma , fon fuperflue le vedute fugli atti 

eder- 
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2c8. 
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241. 
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Poi. 

20p. 
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213. 
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221. 
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«defn}, èlle rlguai^ano non il matrimonio , ma la condotta po« 
fleriore de’ Coojugi , la quale quando anche piacelTe dir equivoca 
Dalla quello offende , a in modo benché minimo lo rende dub« 
biofo. V’eran delle rifpoHe e non poche , e non incongruenti 
per render qiiidionabìli anche quéH' inutili atti eftranei f v’ eran 
de’fofpetti da far rilevare , per la condotta in quello rincontro 
dal Conte dimodrata , onde rovefciare la mancanza , ed elìdenza 
di molte carter ad una fòrza impuKìva , cui di rado d refide, a 
di cui ’l Conte ed abbondava , ed abbonda . Ma tanto è fuper- 
fluo . La legittimiti poggia fui matrimonio de’ Genitori ; quedo 
non efide che contratto innanzi al Paroco , non fi pruova , che 

f )er lo Aio regìdro; il fatto di quelli nè indica un nodo non ce> I 
ebrato , nè celebrato lo didrugge . Tutto locchè all' objetto dell’ 
elìdenza , e venti del regidro non rifguarda non ha luogo in tal 
difame . Ecco il concetto , che feced della caufa : ecco la confe- 
guenza di quedo concerto profferita a voti uniformi . ’ 

Die 27. Augnfìì i7po. Utap. =2 Per M.C.Vi F.V- Vifis decreta 
C, fot. i 8. , litflatitia Ili, Contitis D. ^loyfii 7 * adini fai, i p. ^ 
alio M.C. Decreto fot. 1%, , artieulis y Ù* probationibus in termino- j 
viciffim fallii fol.^. ad p8. , Ù* loq. ad 184. , allit documenti t 
/(>/. 188. ad ip4. / (y 204. adi^p.y & 241. ad^^^.J csterijque 
(idit , fuìt provifum , & decretum , ac M. C. declarat , D, Jofe- 
pbum T adini ejje filium legitimum ^ & naturalem qu. D. Cajetaniy 
ac proinde decretum praambuli fub di 15. Martii 1788. in ejut 
beneficium per M. C. enpcditum euequatur , Nibil in eupenjis . 
fot. 244. 

Il Decreto della Qi G. con tanto avvedimento pronunciato , pre> 
tenuto da tanti maneggi , e premure del Conce , nel quale al 
più ferio , al più diligente efame furono geminatamente medi 
tutti li fatti , le fcritture tutte , su di cui archicettavad 1’ ine- 
fidenza del matrimonio , ei pareva , che dovelfe dar termine a 
quella lice ingìuriofa. La convenzione fra D. Ginfeppe , ad il 
Conce in Venezia , redrìogevafi ne’ cancelli di farfi in Napoli 
della legìtcimitk decidere ; la decifione feguita , nuli' altro rima- 
va da farfi j la fola efecuzione occorreva . Il Conte però altrec* 
tanto odinato, che in fua odinazione vivo , ed energico ne ap- 
pellò todo al S. C. facendo la caufa commettere . Rìufcl del 
novello giudìzio Tallora Confulcor Gugino Comin:lfario(i). Ecco 
aperto il campo ad altro termine ordinario . Fa dato, attefe D. 
Giufeppe a compilarlo fra le dilazioni della Patria Legge (a). Tra- 

feu- 


(t) Poi. I. atti del S. C. 
Fol. 4. ad 5 o« 
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'fcnrollo il Conte , e quando pi(i noi poteva compilare , lo pre- 
tefe per grazia , pretefe ancora ftraordinario provvedimento accor* 
dandofegli per Efaminatore lo Scrìvano della caufa . Valle fuo 
impegno , rimo, e l’altro ottenne (i). 

Verr^ luogo , che io dovrò far conofcere la forza de’ maneggi di 
tanto 'forte Contraddittore caufa verace 'di tutti que’ voti , fulli 
quali fi fa bafei Tralafciar perora non debbo d'avvertire, che poi- 
ché la prima decifione fece al 'Conte ravvifare quanto male al- 
le carte fin a quel punto ragunate , e prodotte nddva il fuo im- 
pegno , e shtaléher^ta ne rimafe la fede , come inconfeguente 
il valore , altro meditò, altro, che fu luiìngaio poter meglio al 
di lui propofito giovare . Ma la protezione divina è Tempre in 
ajuto dell’ avvilito , e dell’ oppreflb : fra I’ ombre dell' inganno 
moflra finalmente la venti il fuo fplendore , e la menfogna , 
che tenta offufcarla conduce fovvente a farla meglio comparire . 

Avvenne ciò nell’ efame proccurato dal Conte in G. C. Li No- 
tati da lui compri per deporre a fuo volere non feppero far con- 
traflo agl’ interni rìmorfi , che in effi la veriti defiava ; lungi 
dal fecondare il di lui fiffema ; colle loro depofizionì interamen* 

^te lo abtetrerono , il contrario moflrando , corftr'ario altrettanto 
piò fatale , quanto che non convennegli Vichìamarfi della fede di 
coloro , eh’ et proponendoli a deporre aveva pienamente appro- 
vata . Per altra ftrada lo (leflb in S. C. addivenne . Teflinionj 
comprati apertamente mendaci quello differo , che volle loro 
farfi dire , ma indarno la cofeienza a vii prezzo li venderono , 
tali elfi fono , e tali cofe prclttunciarono , che lungi dal fìlfar de’ 

-principi ficuri , fan conoscere chiaramente un' impoflurà' , donde, 
la più bella confeguenza , che il fraudolento inganno domina il 
contrailo , non alcun genio di averli ’l vero (z). 

Si vuol premettere , che avvertito il Conre del triffo^ fuccelTo de' 

Notati, li quali contraddilfero, ì fuoi Anìcoli , nòti "volle la fe- . 
couda burla folTrire ; ma pria di efporgli ài giuramento , fece 
< comporli delle fedi , quali hòn manca'lTé , che folo rattificare ; 

modo fnfpetrìlfimo combattuto da’ Scrittóri più faggi dalla buo- 
na ragiene rifiutato. 

Dicono taluni di elfi aver conofeiuta 1 ’ Orfola Saltano , di cui d^- 
lìnifcooo la famiglia , e che fi ritenne nel Cafale di S. Pietro in 
Corpo fino al 1747., thè pubblica vóce occorfe aver illecito at- 
tacco coir Uifiiziale D. Gaetano Tadini , da cui reflò incinta , e 
pofeia fu mandata altrove à (gravare , nè più ivi fu veduta per 
- evi. 

(i) Fo/. 57. ad Ò3. , ’ 

(x) Fol, Ò5. ad 88. ' - 
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evitare il roffore , c lo fcherpo de’ Congloiui . Soa quelli , che 
dimentichi aver detto, che più colk nqn h era veduta, depongo* 
no poi avef ella nel 1755. trattato matrimonio con Giufeppe 
Tummolo , il quale faputa Tua precedeqte vita , non voile im- 
palmar!^ (i)> 

Altri aHermano , che pel: 1753. dando in Frattatnaggiore D. Gae- 
tano vi teneva TOrfoU chi dice in qualitk di Serva vedita all' 
ordinaria , chi , che ferbata la confervava ip altra f;ari^ , e vo- 
ce correva effer di lui concubina (a) . 

De’ quattro tedimonj de’ fatti d> S. Pietro in Corpo, pno non Tep- 
pe alla forza del giuramento da dare con indilFereoza relìdere, e 
rifiutò la rattifica.' (3) di f^tto egli avrebbe depode cofe , che al 
tempo , di cui parlava faper non poteva , fe meno di diece 
aurebbe avutp . Gli altri tre fubironq il giurantento , ma 1 ’ un 
di edì aveva qel 1747. tempo di cui favellano foli anni 13. 1' 
altro foli anni cinque , ficcotpe dalle loro fedi di 3atteritpo efi- 
bite (4). Veggafi quanta menfogna! 

hla nel far dire tali cofe non d badò dal Conte aver egli deflb 
pruovato, che il Reggimento Rorbone fio da Giugno 1740. partif- 
fi di S. Maria di Capua per Ppglia ,* ficchè non può eder vero, 
fino al 1747- foTTefi 1 ’ Orfola colk ritenuta . Non badò neppure, 
che sgravò codei in Lucerà li 3. Febbrajo 1747. quindi non può 
combinare , che fodefi gravida veduta in S. Maria fecondo altro- 
ve pqdofi a sgravare , poiché in partirne , o non era incinta , 
o lo era di quqlche giorno iqvìfibile , impenetrabile . 

pe’ Tedimonj di Frattamaggiore non è da curarfi , giacché depo- 
nendo edì fatti nel 1753. avvenuti, ben combina , che nafcon- 
devafi il lor fegqito matrimonio, fe allora fi battezzò il nàto A- 
led'andro come di Padre incerto , fe il Vefcovo fi animò a far 
la indicata rimodranza , e finalntente fi fu ne* maggiori palpiti , 
e nel pericolo più prodimo di perderfi O. Gaetano . 

Debbo richiamar però l’ attenaione de’ miei Lettori ad nn facto , 
che importa . Sedotto il Conte da qqelie depofizioni de'.Tedi- 
dimonj Capuani , c|ié facevano fino al 1747- 1 ’ Orfola quivi 
prefente, imaginò poterlo adodare con certificati ficuri delle Re- 
gali Olficine . Impetrò egli certificato del dedinq del Reggimen- 
to Borbone ne' tempi a lui interedanti . Un Regai Refcritto fa- 
vori le fue bfame . /prid/f i» foveam , quam fecit : 1' irpetto? 


(i) Fot. 80. ati 85. 

( j) Fol. 6 j. , Cr 74. 

Fol.X^t- 

(5) 
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re Generale Spinelli rimife certificato della Piana maggiore del 
Reggimento , che al ritorno della guerra di VelUtri fu quello 
in S. Maria di Capua desinato; in Giugno 174^. ne parti, ed 
andò in Puglia, dove fi trattenne fino al Dicembre 1747. (i). 
Smentì a queflo modo ei raedefìmo la fede de’ Tuoi Tedi monj , e 
fa vedere , che nè fino al 1747- fu l'Orfola in S. Maria, nè fu 
veduta mai gravida ; a buon conto , che non con onelHi fi pia* 
tiva , ma proccuravanfi de’ Tedimonj per far trovare il bianco 
nero , e chiaro il bujo . 

Senza bifogno volle però D. Giufeppe dar nuovi trionfi alla verità : 
Fece fua pruova , ed invitò a deporre fugli Articoli prodotti , • 
non gente drana , vile , fconofciuta , non certi /pergiuri , ma- 
fcalzoni , fcampaforca , ma perfone della piò nota probità , per- 
fone ', che in mezzo furono a’ fatti medi a pruovare , e che 
«quello faper dovevano , di cui predavano giuramento . La 
figlia cioè del Colonnello la Poda , fotto il cui comando aveva 
D. Gaetano militato ; un vecchio Cameriere di quella cafa; un 
Profeifore , che da Cadetto aveva nel Reggimento fervito } gli 
Officiali antichi di cafa di Avellino (2). 

Depofer coloro , che fin da quando era il Reggimento in Lucerà 
dicevafi apertamente , che D. Gaetano aveva la Orfola fpofato , 
perciocché da Moglie la trattava ; che tal vece codante crebbe 
quando fi fgravò di un figlio , eh’ è D. Giufeppe, ma gli occhi 
degli Officiali, benché vigili per appurarlo , non poterono vedervi 
chiaro ignorando dove mai foiTe il matrimonio feguito : Che in 
F'rattamaggiore crebber meglio le voci per lo deflb trattamento , 
ficchè per ifmeptirle fece D. Gaetano formare un atto difdicente 
le feguite nozze , tuttocchè fede la Moglie incinta | ma in pro- 
cedo minacciato apertamente delle pene difpode nell editto , rin- 
novate in occafione, che eretto venne il Monte delle Vedove, pen- 
sò in que’ rigori negare il fuo nome al Batcefimo di un terzo fi- 
glio , e fu quedo motivo onde il Vefeovo di Averfa perfuafo d' 
illecito attacco ne fece fua rimodranza al Re , quindi media in 
Cadello doverono diverfi atti fìngerfi per ufeirne. 

Didero ancora , che fapnta la morte di O. Gaetano, e venuto in 
Napoli il Reggimento fi prefeniò 1 ’ Orfola al Colonnello Barone 
la Poda , come la Vedova del trapadato Officiale a codui ben 
conta, infieme co’ due figli mafehi Giufeppe, ed Aledandro, aven- 
do la femina ficuato il Padre delfo nel Regai Confervatorio dell’ 
Annunciata, di Avepfa, e pieto(b il Colonnello, vacando due podi 

I? 


.(1) Fo/. 103. 

(1) Fo/- 17. ad 50. 
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eli Pj^i nella Cafa Avellino , ivi quefti giovanetti fìtuÀ « co* 
jne figli del Conte Gaetano Tadini morto in fervigio di S. M. 
che per tali fiirono colk per anni trattati, finché ufeinne D. Giu- 
feppe per fervir da Volontario nello fieffo Reggimento del Padre, 
ad accolto vi venne dal Colonnello , e come tale trattato . 

Dopo quella vicendevole pruova , non mancò D. Gìufeppe di pro- 
durre altre carte io diferedito migliore di que' fatti , che invol- 
vere intendeva con molta enei^ia 1’ oflinato di lui Cugino : ed 
illruìto di tanto il Proceflb , fuperate cento , e mille dilazioni 
frappone , diedi finalmente il giorno al trattarfi la caufa . 

Momento interedante cotanto non fu mai in quelìo piato . (I Con- 
te vigile fempre , ed indudriofo niente obbliò , che poteffe al 
fuo feopo condurre . D. Gìufeppe , non ebbe altro ajuto , che 
la mia voce , e quella di fua ragione . Si parlò , (ì fcrilfe , 
s' informò , e qaefii atti furono geminati , Pure il giorno (pun- 
tò , che dovevafi la Sentenza profierire . 11 Conte dedicato al 
pender folo di fiancarlo , e perfuafo eh’ ei non potrebbe tant 
oltre refifiere cercò anche diflèrire Ma il Marchefe Bal- 
daflarre Cito allora Prendente del S. C. , che elevato poi al più 
eminente pollo di Mioifiro di Stato , morte or ha poco con pe- 
na infinita di tutt’ i buoni ne ha tolto , non foffri 1 ’ orgoglio 
del ricco a danno del miferabile ; cosi fu decifa la caufa , in- 
tervenendo anch’ egli , ed onorandola del fuo voto . Il giorno 
dunque de’ 4 . Marzo 17 P 3 - a voti uniformi deliberò tanto Au- 
gnilo Senato a quefio modo : Bene futffe /uJicntnm per nojìram 

' M-C. V. CT mele eppellarum (i) . 

Chi non avrebbe creduto, che due Sinodali decifioni , I' una della 
G. C., r altra del S. C. avefiero acquetato il Conte ^ Dubitava 
Egli dello fiato di D. Giufeppe Tadini : e due volte del fuo 
dubbio fattofi ’l più ferio difame da’ più favj , da più accredita- 
ti Magifirati di S. M. erafi cofiantemente dileguato , vano giu- 
dicato , ed infufiifiente f e quel eh’ è marcabile, ambe le volte 
fofienuto Egli da’ più valenti Avvocati del nofiro Foro , aflillito 
dalla più vìgile , ed accorta Gente , fempre lo fieffo criterio e- 
ranfene fatto , e fra tanti Giudicanti fempre a voti uniformi , 
fenzacchè mai neppure un folo aveifeio fecondato . Le leggi fief- 
fe faufie alla legitcimita negano ogni altra difputa, dopo la Sen- 
tenza del Magifirato Supremo , che quella dichiara . L’ autorità ^ 

delle cole giudicate , 1' unifono femimento di ogni Scrittore , 
feconda 1 ’ incompetenza di altro qualupque gravame . 

Pro- 
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Produffe non dimeno II Come il rimedio delle nullità (i) ; eJ o non 
pago di tanto , o timido , che dovelTero redicuirregli , diede opera 
a molti maneggi, che recitare lungo farebbe, e credere diChcilif- 
Cmo . Prima pretefe Aggiunti , che fecero negarli 1 ’ uniformità de* 
voti nelIa>Sentenza. Pafsò a pretendere , che la caufa alla Giunta degli 
Abufi fi tralignalTe. Vano è difé quanto in tal rincontro, e fcrif- 
fe , e pubblicò per le (lampe , e. col più fervido ardore nè fped^ 
in Veneaia copie , che fece a D. Giufeppe notificare (2) . Fal- 
lito quello fecondo difegno; domandò, che i voti fofferfi in Se- 
greteria rimeffi ( 3); altre molte di quelle cofe , che noja è dire, 
molto più afcoltare . Trattenuto il corfo della caufa fra tanti ar- 
gini lunghilTimo tempo, quando credevafi '1 punto della decifione, 
prefentò nuovo ricorfo , nel quale , impetrò , che la Regai Ca- 
mera prima per legge decidefle qual conto convenifle fare d’ un 
regidro Parocchialé ifolato a favore di chi era in polTclfo di fua 
illegittimitli incontro ad una catena di fatti , che allo ’ntutto il 
contraddicono . 

Fu la Regai Camera da S, M. impiegata a riferire col parere , ed 
ecco aperta la fcena ad altra caufa , che inceppò il corfo di 
quella , che fembrava finita . Che più ? la Regai Camera fu di 
avvilo non averli da traviar la contefa dal S. C. dove pendeva , 
dilfe bensi poter S. M. accordare de’ Minillri aggiunti . 11 Re an- 
nu'i con Difpaccio de’23. 1794. li dellinò Egli , variati 

per circodanze diverfe (4) . Accordò in feguito anche l’ interven- 
to dell’Avvocato Fifcale della Corona (3), ed incaricò il S. C. di 
prender cura, se II rimedio delle nuditi fofle mai competente (ò). 

Queda è del fatto tutto la Storia: Io mi riprometto cosi fedele cf- 
fere fiato nel racconto, che ne guaremifco ogni parte all’afpetto 
de’ procefii , che folo mi piace feguire , e non altro . Forfè tanto 
baderebbe al fodegno de’ giudicati ; tanto però non badare vuole 
il codume del Foro , e ròtficio mìo. Vengo adunque a ragionare 
di quedifatti,e vengo a farlo coll’ordine premelfo,cui riflettere 
impegno l’Augudo coafeflb , che per l’ultima volta di queda 
caufa deve intendere. 


PAR- 


(i) Fol. 138. 
(a) Fot. 249. 

(3) Fot. 266, 

(4) Fot. ipp. 

(5) Poi- 323. 

(ò) Fot. 318. 
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PARTE li. 

Chiara indubitabile dimojlrazione 
della legittimità di D. Giu^ 

, feppe Tadmi. 

L a fedele aUrettanco , che efatta recita de’ fatti tutti néll’ at- 
tuai caufa occorrenti, dettata non gi'a da una fallace imagina- 
zione lufinghiera minilira della menfogna , efaurita bens\ colla 
diligenza maggiore da que’ procelC , fulli quali una la G. C. 
altra volta il S. C concordemente ha decifo , e deve tanto au- 
gullo Senato per ultimo giudicare , apre volentieri la fcena alle 
due dimoflrazioni da me nel cominciamento propolle , 1' una 
delle quali riguarda le chiare pruove , che la legittimiti del 
Cliente bellamente follengono , attiene 1* altra a dichiarare , or 
fallaci , or dubbie , e fempre inconfeguenti quelle , che ad ab- 
battere r innegabile verità dello (lato legìttimo del di lui Cugi- 
no , con pena moltiUima , quantunque infelicemente , il Conce 
Tadini ha ragunate . La prima di elfe fari degno objetto di que- 
llo ragionamento, è riferbata 1’ altra ad un difcorfo polleriore . 
Ogni qualunque , cui occorra della prefente difputa applicarfi, con- 
verrà certamente , fuperflua elTere a D. Giufeppe la dimoHrazio- 
ne , che io imprendo , come quello , che reo in giudizio con- 
venuto , e nell’ innegabile quafì polfelTo di fua legittimici , con- 
chiude nel di lui alTunto abballanza , fe i contrae) argomen- 
ti, de’ quali 1’ attore ufa , o equivoci faccia conofeere, o alme- 
no inconfeguenti. Netta è la fentenza della legge : Circa eum , 
^hÌ fe e» libertinttate ingenuum dicit , referendum ejl , quìi a- 
Boris partibus fungatur ? Et ^ fi quidem in poffelponem libertini- 
tatti fuit , fine dubio ipfum oportebit ingenuitatii caufam agere , 
docereque fe ingenuum effe : Sin vero in poffejjtone ingenuitatii 
fit , Ò" libertinui ejfe dicatur ( fcilicet ejus , qui ei controverfiant 
movet ) hoc probare debet y qui eum dicit libertum fuum : ^uid 
enim interejì , fervum fuum quìi , an libertum contendat ? Si quii 
auteni fiducia ingenuitatii fute ultra in fe fufcìpìat probationei , ad 
hoc ut fententiam ferat prò ingenuitale facientem, ( hoc ejl , inge- 
nuum ft effe ut pronuncietur ) an obtemperare ei debeat , traBari 

po- 
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■potefl.? Et non ah re ejfe opinar, morem et gerì probandi fe in- 
genuutn, Ó* Sententiam feeundum fe dandam: cum nulla capito in- 
terceda! juris (i) . 

Quello , che per lo ftato nella fpecie di eflere ingenuo, o libertino 
Ulpiaqo defioifce , nell’ altra fpecie riguardante 1’ efler legittimo, 
o naturale per li principi rifpODde Modellino . J^uìdam, quafi 
eie Seta fufceptus . Gaio Scio, cum Gaius fratres baberet , heredi- 
tatem Gaii invaftì : O* fratrihus ejufdem , quaft en mandato de- 
funUi , fideicammilfa folvit ; eautionem accepit : qui pojìea cogni- 
to , quod Jiltus frattis eorum non fuilfet , quttrebànt , an cum eo 
de bereditate fratrie pojftnt , prapter emìjfam mahum ab eii , quajì 
flio agere ? Modejlinus refpondit , cautione exfolutì fdeicommijji 
/ìaitfm. eim , qui probari poteft a fratribus defundi flius (mortuì) 
non effe , minime confitmatum effe: SEP HOC IPSUM A FRA- 
TRIBUS probari DEBET (2) . 

E per vero generalmente intefa la caufa del pòfleflb tal privilegio 
comprende, che interamente fopra colui, il quale intende Contrad- 
dirlo la necellitk della pruova rovefcia. La qual cofa egli non fo- 
le nello (lato poffelTivo è cosi da riguardarli: lo è del pari in quel- 
lo , che diceft pctitorio : mentre ballando 'al pofleflbrfe ritenere 
quanto ha , locchè falTi agevolmente Colla fola difefa , quella 
parte rillretta al folo reo , ha 1’ ajuto di' quel canone legale, che 
induce 1' alfoluzione alla loia inconcludenza delle pruove dell’ at- 
tore . In poche parole con infinito giudizio Triboniano : Coiw- 
tnedum aut in poffidendi in eo ejì , quod etìamfi ejus res non ftt , 
qui poffidet : fi modo ador non potuerit fuam 'effe probare , rema- 
net (in) fuo loco poffeffio', propter .quarn caufatn cum obfcura funt 
ufriufque jura , cantra petitorem judicari folet • (3) 

Piacque è vero al Conte allora , che décifa la caufa intefe in Re- 
gai Camera con Sovrano cenno richiamarla , fpacciar con fran- 
chezza , che fofle di fua illegittirait'a in pofleffo D. Giufeppe,' ma 
ciò efler falfo mille fatti Io dimoRrano di fopra recitati ; lo ap- 
palefa meglio il libello del medefimo Conte , che T’ attuai giu- 
dizio dedufle , e piucché altro il giudicato della G. C. , contro 
cui nou pende gravame . Piaccia quefto rivedere in poche paro- 
1?, infinitamente 'al mio aflunto importando , e ad ordinar quell’ 
idee , che folo poflbno elàtto criterio far formare della qiiillione. 
Le pruove in due termini compilate, contro le quali nulla il Con- 
te ha oppollo , anzi chiedo il temine a< ripulfa , non osò av- 
B " . va- 

(1) i. 14. ff. de probaf,^ & -preefumpt, ^ 

(2) L. 15. eod. _ 

(3) In fi. de interd, {.4^ . , , 
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valerfene, ( i) additano nettamente: Che venato di Sicilia io Napoli 
’l Reggime nto Dragoni di Borbone fi prefentò al Colonnello la Ve- 
dova Salfano: che il prode Uomo, già del tutto intefo, cotnpalIloDÒ 
le circodanae dell afflitta famiglia.* e trovato in Cala Avellino due 
podi vacanti di Paggi , ivi diede opera , che foflero fituati i 
due Figli del defunto D. Gaetano, come figli di Perfona ben na- 
ta , ma di povera fortuna . Ciò addivenne ; nè altramente che 
in qualità di Figli di un Ufficiale potevano eflervi ricevuti . Lo 
Bile delle nobili famiglie , di quella fpecialmente di Avelli- 
no , talp allor era , nè fi ricevevano , che giovinetti di o- 
nedi natali , de quali prendeva il Signore tutta la cura , 
e mantenevali decentemente , e faceva idruirli , e pofcia 
loro proccurava corrifpondente Gtuazione: Che ufcito poi D. Giu- 
feppe di Cala Avellino , portoffi a fcrvire nel Reggimento (IcfiTo 
in qualità di Volontario , e fu ivi come figlio di D. Gaetano, 
(lato in quel corpo Ufficiale trattato , ’e dal Colonnello , e da 
tutti : Che compito nel Beggimento fuo fervigio , pafsò da Se- 
gretario in Cafa di Laurenzana , col carattere di Hglio di Ufficiale 
morto fervendo il Re: Prefe moglie come figlio de’ Conjugi D. 
Gaetano Tadini , e D. Orfota Salzano . Quanto operò nell' ordi- 
ne delle civili azioni lo fece fempre con quello carattere, fu fem- 
pre cos'l reputato . Lo (leffo cinvienfi ufato dal Conte allorché fu 
D- Giufeppe in Venezia , come per tanti fatti di fopra a lungo 
recitati , e tale in proceflb farebbefi fempre riconofciuto , fe non 
aveffe egli awanzato le fue mire fui grande della roba , che co- 
lui poffedeva , alla quale era in prima nel falfo giudizio di non 
potere afpirare. Atti geminati, e ripetuti, altrettanto coflanti, che 
precifi non lafciano luogo a dubitazione dfer fempre mai flato D. 
Giufeppe nella certa quali polfeffioDe di faa legitcimitb, cos'i tut- 
tora riconofciuto , cosi da tutti trattato, cosi avuto dal Conte , 
e dal comune Cugino Avvocato Gaetano Tadini . 

Aumentata è piò ancora la dimoflrazione dall’ indole data a quella 
caufa dal Conte medefimo . Dopo che la G. C. col fuo decreto , 
impofe dover egli produrre fuo libello , e profferire 1' azione , 
venne a farlo ; ed in quello a note chiariffime , fpoflo il fatto 
a fua voglia , a quello modo conchiufe ; Ne ricorre perdi in cf- 
fo G. C. , r deducendo formtlmeme , che il riferito Preambolo del 
fu D, Gaetano Tadini fa flato nullamente fpedito , e che il fud~ 
detto affetto Giufeppe Tadini non fu mai figlio en legitimo mairi- 
m-,nio di ejfo fu D, Gaetano Tadini , e di detta Orfola Salfano , 
fa iflanxa rivocarfi , e dìcbiararfi nfl tempo fltjf» > che /’ affetto 

* G iu- 

(i) Fol. 208. atti di Vicaria~, 
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Ciufeppe Tad'tni non fia figlio per legittimo matrimonio di' detti 
qq. D. Gaetano Tadini , ed Orfola Solfano , proteftandoft formal- 
mente di tutte le gravi fpefe , ed intere JJi , che per la f uàdetta 
ardita vejfazione il detto fuo Principale ha [offerto^ ed è efpoflo a 
/offrire. Cosf &c. (i) E chi Don vede , eh’ egli fi fa attore, e 
fi fa, non per confervare nel Reo convenuto lo fiato d’ illegitti- 
mo , ma per ifirappar da lui quefia civile qualit'a, che tanto ad 
effo lo approflìmava ? Un metodo tale fifla tofio la poflefiìone 
nell' Avverfario , non meno che la vindicazione , che quella dh 
per certa , fenza cui 1 ' azione non procede . 

Due azioni veramente a fiqaiglianza di quefia , che il dritto civile 
fomminifira , propofe con infinita faviezza il Pretore , dove non 
di corporali cofe , ma d’ incorporali folle contefa . Confejforla 1’ 
una , Negatoria 1’ altra . Con quelle , o cercafi quel dritto con* 
fervare , che fi ha, o vuolfi , che celli altri quel dritto efercita* 
re , di cui fi gode ■ IH* quoque aHiones , della feconda fpecie 
opportunamente Triboniano , in rem fune , fed negativa . 
genus oHionis in controverliis rerum corporalium proditum non efl . 

Nam in eis is agir , qui non pojfidet : ei vero , qui pojfidet , 
non ejì alfio prodita , per quam neget rem aliorìs effe (z) . Ed 
ecco in che tutta particolare è la teoria , che colui , il quale ne- 
ga , tutto abbia in fe la necelfitk di pruovarlo , eflendo 1 ’ azione 
diretta a proibire , onde alcuno di quel dritto , che fia godendo 
fi avvalga; proibizione, che dovendo fupporre la mancanza del 
dritto in chi 1 ’ efercita , rende attore , ed obbligato alla pruova 
il negante . Conchiudo si chiara mafiima con un Refponfo di 
Paolo : ab ea parte , qua dicit , adver/arium fuum ab aliquo ju- 
re pTobibitum effe fpecialiter lege vel conflitutione , id probari o- 
portare : ed appreflb : Idem refpondit , fi quis negat emancipatio- 
nem reile faSam , probationem ipfius praftare oportere ( 3 ) . 

Quanto però fi è detto ceder deve al giudicato : Rammentifi , che 
fui libello dal Conte prodotto fu in G. C. trattata la caufa • Da 
me con formale ifianza erafi dedotto locchè adelTo fofiengo , do- 
verli cioè al Cliente confervare quello fiato polTefiivo , in cui 
Tempre , e da’ primi fuoi albori era fiato di legittimo, e di giu- 
fio figliuolo di D. Gaetano Tadini ; fiato , del quale non po- 
tevafi dubitare , e per la comune riconofeenza per anni meglio 
che quaranta, e per la riconofeenza dello fieflb Avverfario, il qua- 
le con indiretti mezzi avev’ allora la prima volta proccurato in- 
B 2 tor- 

(i) Fol. ip. atti di Vicaria. 

(t) 2 . in/l. de ad. 

( 3 ) S- He probation. 
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torbidarlo ^ Piaccia ramtnentare ancora , che uniti gli atti , eb- 
be la G. C- focto gli occhi quella perizia con cattive arti proc* 
curata , donde la veritk del regiflro del matrimonio in contefa 
veniva diliurbata . Rammentili finalmente , che aveva con più 
ilìanze il Conte nettamente efpreffo le pruove da lui proccuratd 
dell’ illegittimità , pruove , che non bifognavano del foccorfo 
della Perizia . £i anche una volta fi ricordi , che conofciuto il 
Conte 1’; impaccio del preambolo, chiara dimoftrazione del deci- 
fo (lato poffielTivo , avevane prodotto gravame , e geminatamen- 
te in fue poderiori idanze raffermato quello , come oltremodo 
a lui nocevole . Or quel Tribunale , didiifamente efaminata la 
quidione propoda da quello deffo Commeffario , che onorava 
allora la G. C-, e che in giovine etk ha meritato poi federe nel 
Supremo Senato del S. C. ora Coinmedario nuovamente di que- 
lla caufa f il decreto che ne fu profferito , ò quelìo. J»/ra qua' 
tuor dies audiantur parta , non impedita interim euecmione de- 
creti praambuli quondam D, Cajetam Taditti ab ìntejlato per M, 
C. interpofui in bmeficium D, Jofepbi Tadini (i) . Quedo de- 
creto faviiffimo altrettanto che regolare fconcertò tutte le vedute 
dell’ Avverfario , fidemò nettamente le parti- di attore , e di 
reo , foggettò 1’ azione a termine ordinario , conlervò nel reo 
convenuto la pofleflione di figlio legittimo , ed erede del Padre, 
imponendo 1’ efecuzione del decreto di Preambolo . Quedo de- 
creto pertanto , io dico , fu accettato dalle parti , pafsò in giu- 
dicato , ed appredò la materia a quella contefa , che oggi fpe- 
rafi dover finire . -t 

Io però , il quale intendo bene da quali uomini ed accorti ioGe- 
me , e dotti è dato Tempre il Conte Tadini in Napoli afGditoj 
io , il quale fo per ifperienza , con quanto foco , con quanti 
energia non fi è lafciata mai o pietra da muovere , o aura da 
dedare , perchè 1’ infelice O. Giufeppe perda , e roba , e dato, 
debbo dire , e meco dovr^ dirlo ogni qualunque , che ragioni, 
non lenza forti motivi efferfi coloro indotti ad acquetare a tal 
decreto , a non proccurarne un gravame . Sapevano efO quello , 
che ciafeuno in Napoli , e fuori non ignora , che effettivamen- 
te fempre dato era reputato D. Giufeppe figliuol legittimo , ed 
amarono meglio far correre il giudicato , che renderlo più con- 
fermato con novelle decifioni , dove Tempre più avrebbe la ve- 
rità riportato fuo fplendore . E come no ? trattandofi di una 
cauTa di dato , qual faggio configlio dettar poteva , che fofle 
lo dato poffedìvo per la legittimità con un decreto confermato ? 

Era 


(t) Fol. 38. atti di Vicaria . 
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.Era quello , (iccome è , un dare alla radice della caufa dal fuo 
. coroioclameoto, reputandofi da.ciafcuuo bea difficile , che contro 
lo Aaco pofTeffivo di quafi 50. anni potelfe archi tettarfi una pruo- 
va concludente , d’ illegittitnicà . Doverono dunque , replico , 
.acquecarfi, e fi acque tarono , veramente, perchè meglio non fblTe 
alTodato locchè per altro quel decreti aiibda perfettamente . 
Conobbe il Conte , conobbero i di lui prodi Avvocati , quanto 
faftidio queda veritk gli recalTe , e ricorrendo al Re , ardita- 
mente fpofe il contrario , vuolfi dire , che folTe D. Giufeppe 

(lato Tempre , ed edere in poffielTo di Tua illegittimità . Fallace e* 
fpodo per le cofe dette . Senza badare alle pruove nel termine, 
agli attedati delle perfone più indiderenti , a tante verità parlan-< 
ti da ede defle , bada quello -fplo giudicato , giudicato intefe le 
Parti, giudicato fenza richiamo, per ravvifare non folola manu- 
tenzione, che il decreto accorda , .ma,lo dato precedente , che 
fuppone la tqanutenzione • 1 

£ ben fi difeetne con quanta faviezza , con quale accorgimento 
fiefi quel decreto compodo . Badiali di grazia le circodanze al- 
lora della, caufa .11 Conte invitato a proporre fua azione ave- 
vaia propoda con due dimande 1' una dichiararfi D. Giufeppe 

illegittimo , la feconda fofpendetfi ’l dccileto di preambolo , che 
legittimo il dichiarava : alle due diiqande due rifpode il reo pre- 
parava : non illegittimità data la fede del lyacrimonio de’ Geni- 
tori , giudizia del decreto di preambolo pCr lo Dato polTeffivo , 
in cui era di fua legittimità . La G. C. > non fpiegò già che 
fulle cofe vicendevolmente dedotte corredo il termine : no affat- 
to . Rifpofe al libello in ambedue le dimande : Infra quatuor 
dics audiatjtur partes non impedita interim enecutione decreti 
praambuli : 1’ azione dunque foggettò a termine , fecondò Tee- 
cezioue, mantenendo il reo convenuto nella qualità di giudo fi- 
glio di D. Gaetano Tadini, • . 

Ben io dunque diceva , che la dimodrazione , cui m’ impegno , è 
a D. Giufeppe fuperflua , come colui , che le Parti di reo nel 
giudizio facendo , e trovandofi indubiratameme , e per la verità 
de’ fatti , e per dichiarazione del Magidrato in plfedb di (ua 
legittimità , fa tutto, quando dimodri non appieno confeguenti le 
pruove dall’ Attore propofte . Quello però , che rende fuperflua la 
di lui difefa , deve anche ad altr’ objetto giovare , che meglio 
ridonda a danno delle proccurate pruove dall’ Attore, 

Egli c ben conto aver la legge delle prefunzioni , che ficcome il 
“Poet, ed il Ouareno annotano, dipendono fovvente , o da quel- 
lo , che più fuole avvenire , o dal fentimento più proclive del- 
la Legge ; quede rimettono meglio nell’ Avverfario la neceffità 

B 3 del- 
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della pruova« « debt>ono da PÌ& forri dimodrazioni efTere fupera- 
te . Or quedo indubitabile- pofle(fo ‘, del quale ho favellato ^ è la 
più forte prefunzione ^ che pofla deTideranh ad indurre la legit- 
timiti; imperocché egli é rare volte , che colui, il quale è ge- 
neralmente, e h"lio, e giuda figlio 'di alcunio creduto, o figlio 
non fia, o non fi a -gJufto v Opportutìam etite'' delle lodi di Traja- 
no tratKivendofi '{*11010 , Nema vtrintì , neminem omnes fefellerunt. 

La colfanza dell’ intendimento di una Citti' Metro^li per mol- 
tiffimi anal,è rortiSìnaa prefunzione a 'crederli vero ; prefunzione, 
che fe nbn reca la certezza , di però graùde equilibrio' ad ogni 
praovz contraria perchè fia tiien péfatìte . • 

lo so ben io , che grave difputa fra’ Scrittori , e di Civile , e di 
Chicfaftica ragione -li- agiti nel dehrtiré , fe in fimili controver- 
sie , ila la prefunzione per* la legittim'itk pimtoflo , che per lo 
contraria non ignoro 'diverfe ler fentenze, e combattuta la tefitMa 
la difputa è allora, che tocchi a colui, dello dato del quale è conte- 
fa , k pruova d' efrercMegittioio't) quando ih tal cafo fi voglia di 
pruove minori far tifo aitato dalla prefunzione , d’elfer ciafcuno di 
giude nozze nato , dpvHi ccrramenie ‘ a buon criterio efporfi la 
diverfitk de’ motivi ,j fulli quali le diverfe Sette fi poggiano ; 

Nel cafo , intorno céi ne aggiriamo , inutile è taf efame . D. 

Xjiufeppe è tenuto per lègittiino , è fiato fempre, ed è nel quafi 
polfelfo dei fuo Staro, lo ha in- quello confermato un autorevole 
decreto della G. G. la prefunzione , eh’ è fempre per 1’ effer del- 
le cofe , com’egli fono , talmente lui favorifee , che anzi da 
tal prefunzione , e più forte , e fuperiore fi rende pef lo difere- 
dito de' contrari sforzi . ' ' 

Altra prefunzione però atKhe più valevole io caufa concorre , di 
cui non conviene far difpregio . Dedì marcare , effer fra le Par- 
ti licuciflìrao, che fia-D. Giufeppe figlio di D. Gaetano Tadini : 
la qualità di Figlio a lui non fi nega , non fi è mai negata , 
fodienla lo deffo Attore . Contefa è fòlo fe giùdo Figlio ei fia; 
della legictimitk dunque , non de’ natali fi controverte . Ridu- 
cen lofi -le vedute a qusdo folo objecto, gran camino fi è fatto , 
data per certa la filiazione , che affai più dubbia , e difficile è 
nella pruova dell' effer legittimo . fi conobbe il Bartolo , il 
Oecio, e piucchè altri ’l Maedro delle Cooghietture •• Extenditur 
primo , ut locum fxbì vindicet , ttiamfi agtrctur iudiclo petitorio , 
puta curri tjuìs pctat hereditatem*fi6i decerrti t/rn/juam filio ; nam 
etfi in judicio petitorio neceffe e/l probare titulum ^ feu dominiurn^ 
atta rrten nofìro in cafu fufficit probare , tjuafi po/jfejftonem . Fri- 
nijrn quod quafi p«ffe/Jin in juribut perfonalibut fatit operetur ^ ut 
if ieverur ab onere prebandi: cura ergo noi in juribus perfonatibus I 

ver- 
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' verfemur, dicendum ejl fufficere illam quaft poffejftonem . Eitundum 
ejì , quìa btcc quaft pofjejjio non repugnat origini , & primo fta. 
fui JìHationis , imo convenir , rum pr/efumprio ftt filium ex legi~ ' 
rimo matrimonio tjfe nntum , jed quotìefcumque quaft pofJeJJio non 
repugnet origini , rune etiam in peritorio Judicio fufficit illa quaji 
pojfejfto (i) . 

La lidia opinione foliengono fui capitolo. p«r tuas delle decretali 
de Frobationibus , e 1 ' Abbate Panormitano , ed il Felino , e fui* 
le loro tracce il gravìiTimo Jacopo Cancerio . Fu quello valente 
Giurifconfulto conlìgliaio di quello cafo . Giovanni Pelay morto, 
due figli avuti dalla moglie Giovanna afpiravano al di lui retag* 
gio ; Sorfe contraddittore Pietro Pelay dicendoli anche figlio del 
trapafiato da prime nozze ; e negando coloro avere il Padre al- 
tra moglie a'vuto, tutto il foDegno di Pietro a quello fi ridulTe , 
che in 'venendo il Padre di Francia, la di lui madre aveva feco 
per dieci anni tenuta , dond’ egli era nato . Parve al Cancerio 
pruovata per quedo mezzo la filiazione, egiudamente prefunta la 
legittimiti. DifculTo quanto all’ uopo era , conchiufe: natum ex 
mafculo , (y fantina cohabitantibus prafumi legitimum , licer talis 
cobabitatio alias non prafumatur matrimonialis nifi probetur (z). 

Fra noi vi è dippih . Dal momento , che venne in S. Maria di 
Capua D. Gaetano Tadini , lo vediamo fpofato , aver feco l’Or- 
fola , e r ha continuamente con fe fino al fuo partire per Paler- 
mo , dove appena giunto lì mori . Abbiamo , che dall’ unione 
di lui coir Orfola nacque lenza dubbio D. Giufeppe , nacquero 
gli altri figli . Abbiamo , che quella perenne congiunzione fra elTi 
è pruovata dal medelìmo Avverfario, il quale ha fatto anzi dire 
nel S. C. da’ Tuoi Tellimonj , che la riteneva colla malfima ri- 
llrettezza . Tutti quelli accidenti aggravano la prefunzione , e la 
formano più valente . 

Altra prefunzione gravilTima è la cura prefa da D. Gaetano della 
fituazìone della figlia in Monidero , dove com’ educanda la tipo- > 
fe anzicchè di Napoli fi pattilfe , e la ripolè come fua figlia , 
nella cui qualit’a folamente poteva nel Confervatorio dell' Annun- 
ciata d’ Averfa edere ricevuta . Quedo fatto, che dovrà in pro- 
cedo meritare analifi più efatta , quedo fatto , dico intereiTantif- 
fimo , che dovrà diradare molte delle tenebre , cui fida il Con- 
te , appreda per ora altra gravidi ma prefunzione nafeente dalla 
contedione del Genitore , quel Genitore , in cui balia era còn^ 

: B 4 ' trar- . 

(1) Menocb, de Arbitr. judic. caf. 8y. lib, a. cent, l, n. 70. 
b* fcqq. 

(2) Variar, refolut, part, 3^ c/tp. il, n. 8p. 
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trarre il' matrimonio , niente altro potendo impedirlo, che il fuo 
confenfo , ■ ' 

Nelle circoflanze dunque dì trovarfì D. Giufeppe nel quafi pofleiTo 
innegabile di Tua legittimità , d’ edere lo (lato poflelTivo accom* 
pagnato da .tante gagliarde prefuozioni , che anche lo rendono , 
e più certo , e meglio confeguente , difeendo volentieri alla mia 
propella 1 dimollrazione che (pero tale voglia riufeire , che due 

volte è riufeìta Tempre a voti conformi .. 

Figli legittimi diconfi. coloro , che da gtuile nozze fono procreati . 
difpuiar dunque della legittimiti è lo delio, che contendere dell’ 
efillenza del matriroooio fra' Genitori , o che preceduto , o che 
feguito abbia le nozze , Il nodro efame io coofeguenza confide 
nel defìnire , fe vera Ha la feguita congiunzione fra D. Gaetano 
,Tadini , ed Orlola Salzano . 

Pue fpecie di pruova conofconfi in Legge • L' una è quelli , che 
dicefi diretta , $ chiamavano i Greci : 1' altra , che (l 

dice obliqua , e (1 efprimeva ìtrty vov . Attiene la prima a quella 
di rrodrazione , che (adì per fcriicura, od altra fpecie di pruova; 
riguarda la feconda quella , che fadi per illazione dalle Scritture , 
o da altre pruove . Sogliono i Retori dir quella inartificiale , que* 
Ila artificiale (i) , ^atia argumeata , fpoae nobilmente Giovanni 
■Voet, vehartficialia funt jvel inartficialia • j4rtficialia diaerunt^ 
ejUit ex caufa ijtfa quodammodo trahutttur , oc gignantur , ideoque 
indufìria , & arte et! ipftut negotii qualitatìbui , atque cìrtumjian- 
tiis cruuntur , inde etiam Ciceroni Infila appellata'^ velati fi quìi 
4 Caufa ^ vel ab effedu y vai ab alto quo loco diaJedico fuas dedit- 
leerii prò iitts jnflitia ratianes . JnortficHia funt , catrinfccut 
ad Jidem faciend.tm adb'tbentur , adeoque qut extra dicendi ratio- 
tient acefii* cau/arum Orator , ab id /ìjfumpta a Cicerone diSa y cujut 
generis non modo tabulas , (JT tefles , fed df jusjurandum , tì* 
prte'tudicium & quet/liones effe (i) . 

Qr quanto il ragionamento cede al fatto, e la conghiettura alla ve- 
diti , altrettanto 1’ una maniera di pruovare è dell'altra più con- 
vincente . Diverfa fuori dubbio è la tefi , che le fcritture fom- 

miniitrano, contenenti Tatto in coniroverlia , da quella, che non 
tali fcritture., ma una illazione da quede , la cui forza tutta i 

nel criterio , che viene a farfene , di cui nulla è di più equivo- 

co , ^e più (oggetto a fallacia . Le pruove , che D. Giufeppe in 
fodegno del fuo pofTeflo prefenta , tutte dirette fono , (ìccome tut- 
te per- lo contrario oblique fon quelle , che il Conte objetta ad 
in 

(l) ^uintil. infì. cratorier. lib. 5 . cap. I. 

(a) tit, Pand. de ftobaiion. n. i. 
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indobolirn# il vigore} in confeguenza quel vantaggio, che da tal 
più fìcuro mezzo da pruovarc il vero , de’ per legge ricavarfi , 
tutto conviene , che la prudenza del Magilirato faccia gulìare al 
Cliente , che io difendo . 

Dare p. Giql^eppe ladini hgliuol legittimo di O. Gaetano Tadinì , 
ed Òrfola Salfano è lo heffo , che dire, figlio effere di giufle noz- 
ze di colìorp: quelle la potedk Paterna da una parte, ammetton 
quelle dall’, altra i dritti alla famiglia , L’ efillenza dunque del 
matrimonio fra’ di lui Genitori è la pruova diretta del Tuo (lato 
legittimo , oltre la quale alcun' a|tra ordinaria le leggi non rico* 
nofcQpo . , ' 

Or come dubitare dell’ elìflenza del matrimonio , fé quello follen- 
hememe in faccia alla Chiefa , giuda il rito del Concilio, eflerd 
perfezionato atteda il regidro Parrocchiale ? Egli non è contefa , 
che nel lib. X. de’ Matrimoni della Parocchia de’ SS. Francefco, 
e Matteo Ha, notato nel di ^.Dicembre 1745. congiunti in facro 
jigame D. Qaetano Tadini , ed OrfoIa Salfano ; Da quedo regi- 
dro difeende chiara , e difetta la dimodraztone , che in quel de- 
finito giorno veramente fu il matrimonio contratto , e che lo fu 
nel modo in quello efpreflb, vuolfi dirn accompagnato da que’ ri- 
ti, che la codumanza ha introddotti, la Chiefa approvato, e fo- 
no nel regidro dedb a minuto deferirti . » 

Sertipre i Romaqi crederono dover la Religione parte prendere in 
quedo, eh’ et prima conofeevano folamente contratto. La confar- 
reazione più vetudo metodo onde le nozze pelebravanfi , feco ri- 
chiedeva il facrificio , e le pratiche del Culto } gli altri meno fol- 
lenni modi qon mancavano di conlimili riti nella traduzione del- 
la donna (i); ma ne' cancelli di feniplice contratto non ferbavafi 
regidro , meno che quello , che in ogni contrattazione il volere 
de’ contraenti ,, e la necelfaria ricordanza degli avvenimenti indu- 
ceva . Fu Giudiniano , che ammife t Rettori delle Chiefe a pren- 
der regidro de’ matrimoni (2): ne fucceflivi tempi- non mancò di . 
ampliarfene lo dile , e renderli anche più comune. La facoltà ci- 
vile non prendendovi patte , nè legge dabile edendovi , phe pri- 
vativo dritto ne accordalffl 'alle Chiefe , incerta vagò tuttora la 
pruova del matrimonio , Di qui lungo catalogo di prefunzioni , e 
conghietture , donde ritrarfene la verità . La coabitazione, la pub- 
blica voce, il trattamento, l’ enunciative , mezzi tutti onde 0^//'- 
cjuamente può averfi ’l vero , furono le bafi , fulle quali il etite- 

B 5 rio 

(1) Hotmann. de vetere rifu nuptiar, 

(2) Cap. 2. no-[/. 74. 
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rio de’ Maglllrati poii^iavano . Nello fcorrere del XVI. fecole il 
Concilio di Trento accorfe a taf difordine. Vietando efpreflatnen* 
te i matrimonj clandeflini , aflegnò una forma (labile , e' collan- 
te, colla quale giufle celebrarli; fifs^ eziandio una forma alToluia , 
e privativa come pruovarfene la contrazione . La prefenza del 
proprio Paroco, e de’ Tellimonj fu il metodo folo , e precifo da 
conirarfi ogfti matrimonio : il regiftro del libro del Paroco fu la 
unica pruova , onde accertarfene . Habcat Parochut tibrum, in quo 
Conjttgum ^ (T teffitini nomina^ diemque , & locunt conttaHì rrtatri- 
monti deferibap , tjuem diligenter apud fe cttfìodtat (i). ' 

Il Concilio per quella parte elTere, in Regno ricevuto lo dimoflra 
l’offervanza ; not.abiIe è anzi , che non tantoflo quello divolgato, 
pubblicolTi in Napoli altra Lecge , colla qnale per la ptuova dell’ 
eih li eltefe 1 ' intelligenza del Concilio a’ (leffi regidri Parocchia- 
li , cui unicamente affidolla la Sovrana potellk (z). 

Pope tale legislazione i più' avveduti Prammatici, han fermaraentfj 
e collantemente foflenuto, non darfi oltre prefiinti màlfrimonj , non 
potendo per altro metodo quefti prùovarfi che per 1 ’ Unico aflb- 
luto privativo del Regiflro Parocchiale. Jacopo Menochio, che in 
raccogliere le prefunzioni ttnto valfe , dopo aver lungo catalogo 
formato di quelle , per le quali la' veritb del feguito matrimonio 
fi ricavava , nettamente cosi dice : Pt^edidet t«nten pnrfumpiìonesy 
Cr conjeElura omtiet nibil hedie prod'ejfe poffunt , ut tunquam ma- 
trimenium obftrvetur . ^uandoquìdem SacrofattCfo Concilio Trideth 
tino feff. 24. de reform. mattini, ‘fancitum, eft'y matiimonia non ceti- 
feri legitime contraila , fed omnia dande/ìina y (9 oh id. nulla ntfi 
pttf- nte Parocho, vel alio Sacerdote de ipjìus P'aràchì y"'/eù Ordi- 
nai ii lif'entia , adbibitis aliis folemnitatibus , fuetit contradum : et» 
tjuo (equitur hòdie matrimonia omnia prafumpta , edam preefumptio- 
ne iuris , (T de jure fuhlata effe , quemadmoduna in fpecie fcripfìt 
eruditijjtmus Martinut Novarlut (j) . ' ’ 

Lo (ièlTo avvilo troviamo in Giufeppe Mafeardo nel laboriofo di lui 
trattato de prnbationlbus . Parlando egli de’ libri , che meritano 
credenza , foggiugne : Secus in Curato , cum itle ftt perfona publi- 
ta y Ó* publica dignitate fungatur, {^erum vana y & futilit videtur 
httc difputatioy utrtim fidem faciat , nec ne itber Curati , ^ f»m id 
apertiffìme Janeitum ftt o Sacrofandh Pairibut in Concilio 'Triden- 
tino : babeat Parochut librurn CXc. qua in loco decrevere ampTtJJi- 


(t) Seff. 24. de reform. cap, 1. 

(2) Pragm. un, de Parochis . 

(3) pt-afumpt. Uh. 3, preefumpt, i. n, pp. 
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mi PP. ut Paroehus librum futbeat , in quo omnia illa , qua ad 
curam fuorum fubditorum fpeBant , taliter defcribat , (7 adnotct , 
tu quo colligitur , quo UH quoque fine nulla dubitatione fuper il~ 
lis, de quibus in libro fidet adhibenda fit , pracipue cum ejut (it 
eleda Jidei , Ù* induflria , cum verba fic accipi debeant , ut aliquid 
operentur . Nam frulìta ei onui regijìrandi in libro fuo imponere- 
tur^nifi fidem apud omnes publìce facerent, ac piene probare/it {i). 
£d altrove dìfcufle quali prefunziooi per lo feguito tnatrimonio giu- 
da il dritto Canonico , ed il parere de’ Scrittori poteflerfi dir 
valenti , foggiugne come univerfale eccezione : Advtrtendum vero 
ejì in univerfum , ad prafumptum matrimonium , de quo in Capa, 
it qui iralì, de Sponfalib. & alia , pojì Concilium de reformatione 
matrimonii ^ formam hu/ufntodi prafumpti matrlmonii • ceffare (2). 
Confeguenza immancabile di ciò é , che la pruova fomminifirata 
dal libro Parocchiale (i dica follenne , di forma, di fojìanza, co- 
me la unica dal Concilia dellinata alla certezza del feguito ma- 
trimonio , e fenza cui non può eifer quella per altro mezzo fup- 
plita : Odafì il Cardinal de Luca , al quale certamente non po- 
tr^ negarfi primo luogo fra’ Scrittori del Foro: Opinantur aliqui, 
ut hac_ forma fa probatoria potius quam folemnis: Verum erronea 
opinio ejì , ideoque merito reje£ìa •' quoniam verius efì , ut folemnis 
cenfenda veniaf , ac proinde preecifum enigat implementum , ncque 
ifìud admittìtur per aquipolUns (3). ,, , 

Nè tanto fenza una ragione £’ canone , che fempre credali all’ 
Officiale in tutto tocchè riguarda il fuo officio. Per efempio, ne- 
gli arrendamenti il Computante, ne’ pubblici Archi vj , ne’ Banchi 
ì’ Archivario , ne’ protocolli Ù Notajo confervatore ; imperciocché 
altri che quelli ferbar non poflbno il regillro del fatto, che que’ 
foli dalla pubblica facoltk dedinati a confervarli . Ma (e il Con- 
cilio di Trento celebrarli impone in faccia alla Chiefa, in prefen- 
za del Paroco i matrimonj, fe vuole il Coi>cilio , che di quello 
facro atto facciane il Paroco regillro in fuo libro, e quello di- 
ligentemente confervi ; il Paroco in confeguanza intorno ciò è 
queirofficiale non foto, ma quell' uqìco Officiale a quello dal- 
la Legge dcHinato. Eflendo cosi, )a pr,upva fodenuta dal regidro, 
la pruova dettata dal libro Parocchiale , é una pruova fodanziq- 
le, come da quel principio, cui pn^ca mente G è affidata la me- 
moria dell’ avvenuto . L’ argomento è di Nicoffi Genova di Pa- 
,eB 

(1) Concluf. 673. n. 18. 

(2) Conci. 133. in fin. 

(3) Adnotat, ad Sacr. Concip Trident, dife. zd. n. p. 

Di 
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dova, il quale del merito delle fcritture compiuto Commentario 
compofe ; Cum ex forma ConcHii Tridentini Parockus teneatur ha- 
bere librum , in eoque Jcrtb:re Coajugum , Ù* Te/itum nomina^ nec 
non locurn , O* tempus conirafìi matrimonii , quod praceptum t]uis 
tendit ad fìnem vitandi titex , Ó* ut Eeciefia conflet de matrimo- 
nio , obllgat fub pcena latbali . Suntmd cim ratione bic quari con- 
tin'pii an pntfato Pieboni libro piena , quoad dilli matrimonii pro- 
bntiortem Jides adbibtnda ? In qua quidem difficultate concltifio ftt 
àffirmathva . Sic po/t Bot^nìnum Mafcàrdum , aiiot Dom. Lancel- 
lotti còri/. 1 5. n. g. ubi etiam vanum tiunc effe de bo'c dipputare 
dare fuhneB'ìt . Net fané nfirum : in hit enim ^ qux fpedant ad 
ejus officiurn, Pibris Parochi piene creditur , ut polì alios atiimadver- 
tit M. dnt, Macer. varidr. tefdut. 'taf. jj. (i) . 

Lo fleffo avvifo abbiamo da Jacopo Cavalerio t^riferifce qoefli una 
decHìone della Ruota Romana intorno la verità di nn matrimo- 
nio unicamente poggiato alla fede del Paroco , che interamente , 
dd afiolutatrtente fu credùto dòvetlì attèndete . FaBa fuit refolu- 
tio prò dngeh ìnforrnotirt , vidtlket con/lare de legitimo rHatrìmo- 
nio , cum ut eo imervetierint . Parocbuj^ C Tefies juuta difpoft- 
rionem Concila Trideniibì . Hoc autem fatti videbatur probari en 
'libri! Paroebì^ cui ffanàum effe Dotriini cenfuerunt , taaquam con- 
fello a ptefona, ex nectjptaie fui tfficii : E citato fungo catalo- 
go di Scrittori , vien poi coll’ efempio di alrré cófe giudicate a 
protrarre quella medehma Tefi dove iì trattaife del nodo nuziale, 
non di fua confeguenza , etiàin quando agitur principaliter de fe- 
dere matrimonii , in quo exr-fiions prtbationes requirurtur (2). 

Avvi per vètò chi ha creduto , non talmetité av/er iiftièttò il Con- 
cilio di Trèhto li prtlòva del feguito tnatrimcmio nel folo regi- 
flro ' Pàródchfiale chef «Quello nlancando non poffa altrimenti fup- 
filirfi, èffendò ancor valide le congbietture , e prefunzioni , che 
i^uello inducono . Il Cancèrio , che la veritb di un tnatrimonio 
fofleneva per gli effetti della legirtitnitk de’ figli , forte intorno 
quello fi aggira . Ma in ciò cosi dHlinguere far^ faggio . O egli 
Irattafi principalmeme dèi raattimonio per quanto tiguarda l'efi- 
(lenza , ò ibeGllenzà tal ligathe , ed allora fìccome i matti- 
monj ptefiinti abborHcè il Concilio , non poffa altnrmeme pruo- 
varft, che per lò regfffro, o per' K efiftenzà una vòlta del regi- 
flro ftelfo o per 1’ atto veratiieóté fèguifo della contrazione giu- 
da la forma Conciliare: o dèi ihatrimonio facciali difputa per le 

con- 


fi) Ife fcriptvra privata lib, '^,'cap. 2. quxfl, 6 - 
( 2) Dtcif 444. 
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coofeguenzc della legittimiti , e tutti convenendo in quedo cafo 
più deboli pruove bifognare , anche per conghietture , ed argo- 
menti polTa averfene la verità . Il nodro Capecelatro mi apprelta 
la didinzione , che fembreri a tutti fenfatillìma : ^amvis ma- 
trimoriium en Concilio Tridentino non pojffit probari en conjeduris, 

& prafumptionibus ^ hoc tamen limitatur , ubi non agitur de ma- 
trimonio principaliter , fed folum ad effedum , ut filius tanquam 
legìtimus pojjit admitti ad fuccejjionem , quo cafu fufficit en con- 
jedurit, & prafumptionibus matrimonium probari (i) . 

Eccone la ragione . Non ogni roatrimouio per lo Concilio è valido, 

. nè bada il folo confenfo de’ fpofi per farlo tale . Il Concilio fìifa 
per dogma una forma alla contrazione , che non può per altro 
modo edere fupplita . Tutte le conghietture , che podan mai ima- 
ginarC , quanto piacciano più forti, e più dringenti , non potranno 
altro modrare che atti, per i quali s’induca il matrimonio fe- 
guito; la coabitazione, la fama, l’efprediooi praticate, 1’ iditu- 
zione di, erede , o qual altra fuol indicarfi , fono ottimi mezzi, 
onde defumere il feguito nodo , ma non mai valevoli , onde pruo- 
vare , che giuda la forma Conciliare da quello feguito , ed in 
confeguenza non giungono a definire legittimo quel ligame , che 
due perfone ha congiunto . 

Che se ad abbattere un fecondo matrimonio , quale per avventura 
contratto fi trovade , o a. dringere fra. loro due conjugi , che. tali 
o (ì dicedero , ovver fì negadero , quedi argomenti ufarc convenif- 
fe , egli è fìcuro , che a niun profitto mettercbboofi in veduta , 
come quelli che fupplire adatto non potrebbero quella forma , eh’ ò 
nella parte dogmatica del Concilio . Mancando il regidro , che 
fede indubitale appreda del feguito atto, giuda la forma Conci- 
liare, la fola pruova fufficiente. quella farebbe della verace con- . 
trazione, di cui fode dimenticato il Paroco far nota. £ con fa- 
viezza . Ho detto gi^ dal principio di quedo ragionamento altre 
le pruove inartificiali , o dirette eifere , altre le artificiali , od 
oblique . La pruova dell' atto di contrazione attiene alla prima 
fpecie ; ben dunque alla verità del matrimonio conchiude . La 
pruova per conghietture , quanto piaccia urgemifCma , attiene al- 
la feconda, e niente fa per la verità di quel nodo. 

Stefano Graziano bellamente ciò feconda : Et quantvh non adpareat 
adnotatum huiufmodi matrimonium in libro Paroebi ,. nt requirit 
Concilium Trìdentinunt , nin tamen e» hoc infertur prtejudkiunt 
pani , cui /am per fpatium tot annorum fuit fada fides de dido 
matrimonio , cum probatìo , qute.fit en libro , non tollat eliam prò- 

B 7 ha- 

(l) Dccif. i 5 p. lib. t._n.i%. 
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iatiotum refultantem tn fide eiufdem PtiroebS tecegi$ita preivìé pur- 
tis eitatione . Peccar enint mortaliter Curatut non Jitvanr preectpéttm 
Concila y m» cnjìodiendo lìbrumynon tamen talit »egligeniia debet 
redundare in alterms preejitdicium , uteniplo Norarii , ^ui poft faBam 
fidem de in^ruMento per rum rogato. y non prsfudicàt partilms j fi 
non tuflodit protkocollnm (l). 

Non ccs\ vuoi dirfi a favdre della legittimiùjconcioiìacchè comua 
parere concorri eBére a quella fufficiente, uóh die il matrimonio 
detto prefuntoy ma etiit^io quello , che dicefì pìttativo : a far 
taluno dichiarar legittimo repotoHì tiittora ballare , che foRèri , 
per ogni qualunque motivo, anche di erróre il matrimonio ere-' 
duto . Il Cancerio dopo il Socino, ilMenochio', H Mobaldo, ed 
altri moltifllmi trattando appunto del matrimoniò putativo, ^od 
matrimonium cettuth eft baiare eot effeBui , cfuos CT veruni inatri' 
monium refpeBu iegitimitarìs filiorum , ^uia adeo cenfeMuY leghi’- 
mi, ut diBum ed, kt àdmiitantur ad t^oafcnmque funtjffiònet, & 
feudorum , empiptiinps , & ad ^afeumepte dignìtattt (2) . 

Tanto a favore della ItgUtifHii^t tanto però àVverarfi hon poote à 
;danno di quella . ^oò 'il tegiflto deficUtite coti àltrà prudva fup* 
plirfi , o deli' atto della conttaziotie tendendo principalnlente aU’ 
objetto del matrimonio, o per eflranee conghiettutb , trattandoli 
foJamentt del vanuggio della prole ; non può il fegiftrò (leflb, 
come una pruova affotuta , di foflunna , di fòrina , per contrari 
alimenti , per meazi obliqui éffere attaccato: e ben piacemi loc> 
ché infegna Modellino al S. G. rammentare ; Nulla jurh ratio, 
aut aquitatis benignitat pàtiiu¥ , ut qné fàlubriter prò utìHtate bo- 
minum introducuntur , ea noi dutiore ihtiffretàtiohe eontra ipforunt 
tomrnodum prtducamut ad feinritàttm (j) . 

Che un tal regillro fia poi limpido, netto , feliza neo , feiiza fo- 
fpetto di frode , egli non '"è neppure da dubitarfi . E’ conto gi), 
che ogni Tehìmonio pruovi conciudeotemente contro il fuo pro- 
ducente . Sarli dunque la tnill ptòpolìziolie itinegàbile , dóve di« 
mollrerò ciTere ciò pruovato dal CoUtd fteflb per mezzo di que‘ 
Notar! da lui efamiiiati . Nella lloria del fatto ttovothi avere a 
lettera le depofiaioni loro pubblicate ; legganiì nOveilathetite ; lì 
vedrà fui quinto anicoio da elTi atteflafò , Che veduta la nota 
del contelb matrimonio l’ abbian W/mU/tCìi ferina fimpte di una 
ReJJa lineatura , fenxà fiento , e fittomi principia cosi fini/ce , td 
i notata con molnffime abbreviature . Ecco il concettò , non di 
• ■ • • Pe- 


~ { 1 ) Difeeptat. forenf. cap. 6 ^^. n.6o, 
(a) Pariar. refolut. part. Z. ca» 11 . 
(3) 21 - de legib. 
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Periti) clit poflbe cred'erfi forpetti , non di 't'eftimónj dà D.Giiì* 
feppe dati ad efantioare , non di perfone , la cui fede fia difpu- . 
tabiie ; céftzettp di tre Notati dal Conte prefcelti « da lui appro- 
vati ) è dà’ ^ttàli fatto «£itDÌiMr| atteotamente il libro , proccurò, 
che esn giiitttfiéiitb' nit Aìcéflerò il veto Coftoró > che per maf- 
fima leciti tdlHmoo) ficurìflìiili ,t:ertiffii»i contro lì produ- 
ceste , coddro ai^stiò dànòó 4à pifi béHa idea del regifho , e 
tale fb ditdiiar^tiò , i^ual egli i'véraftiencie , netto, èiàtto, fetna 
teò, feozà difetto . 

E toiHetchè doleflefi ’l Conte efferei un cèrto votò fra quello , ^ 
il fegufenté regiftto , e pih tròvariì di carattere dagli altri diver- 
fO) i Teftimonj ftelfi profferifcono 'la verità , dicendo , chfe nèl li- i 

bro concrovertito , moltiffuni di 'quelli voti fotniaoti un dito a I 

traverfo, c!i’ è quanto dire uò fol rigo, fi rinvengono , voti non j 
dilTimili da quei , che trovai! frà quefiò ed il poHeriore , votò 
anche di fbfpettb ihcapàcà , poiché di ihòhle àtibreviaturè è que- 
Hò coiòpòftO , che nòó tiflué avrebbéro occupato fetiza fallo 

quel ^IccOib l^àaio . £' dàn fede del pari, che tutto, il libro fia 
di varj carattferi Hedipho ^ ma ògbi fòglio fia dal ParocO , del fuò 
nome, c cognómé fegnatò . Gitardìfi'uii détió di Gente non at- 
ta a rìpulfa, fe mèglio può la nAteàza del'lfig^tò àfficurare. 

Altro fofpetto ioduceva il Conte dèli’ indici fcoi- , 

bravagli la bota da’tlòe conjugi Tadini , e ^allàòo ; i Tubi teili- ' 
ihonj tosi fui' fello artitolb : che 1' indicè ‘ offervató , i'ìfcóhrrare 
vkd pet ahi» ie d'i lóto punite , fe» tfòre nk’ rifpett^vi fogli del 
medejim» libro , tiitU h offeriate fcritfe a doveri , je, fenxa 
nitin» cdffattra. > ; 

Rapporto finalmente due matrimoni , l’ uno aqbullalo, cacato l’ allro, ^ 
donde 0 inaccoriezzà , o ’ iftalizia dèi PaidcO ihtèndevà. il Cbnte 
inferirne, i Nòtari da jiirprodbtti lulP ottavo degli afticbli dico- 
no , aver offitvito »»4 ’gtàMc efàita ’^-dif^xiene pràiica^i d»H' oìidf 
Pm>cé OiCnvaHtii , pbf thè 'dèlia dichiarata nullità dell’ 

nn de’ mitfittioili féte fumtO tegiffrcr, é per effbre tòrfd in Uni 
di quélli bèffe j fetela caftàVè j é còpiér fòtló , ' 

Non è il luògo da àVilbppàre quegli db^lti che alU nota Paroc- 
cbialà profuTathente intendè il Cdbté addite'^ labro nfell’ altra par- 
te di quella memoria mi riferbo ...Vògliò qdèllo aVer enunciato ^ 
obicanteote, perchè fappiàfi nob foìamente ' il regiflró del macri- 
iftbslo èfifiera , ma efiilere fàlntebtd Hètid , é limpido Ifetfza t«- 
bta , fiinza lèfpeéto di froda, chd 3nz{ U rba nettezza , la veri- 
tà Aia, tontro vòglia ibtendò ^ ^ ha prubVàta ei medefimo, ei 
che intfebdeba difiruggerla . Oltre a che baila'darvi occhio per ef- 
feroe p>crrua(o, ed è piaciuto alla G-C. ed al S.C nelle duede- 

'•'fioni , 

■ ‘==# 
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cìfiooì applicar^ nel vederlo , portato all’uo^ dal gentiliflimo at> 
tual ParocO'. 

A favore dunque della legùtimitk di D. Giufeppe abbiamo la pruo- 
va a(Toluta , neceflaria , (bdanziale del regidro della Parocchia, ed 
a favore della purità , e verità del regidro abbiamo le depofìzio* 
ni di tre Notari periti dati ad efaminare dal medelìmo Conte. 

Tutto non è,: la verità, del matrimonio ha quanto. bada dal detto 
hnora ; altro però concorre di maggior momento , che io ag- 
giugnerò dove toccherammi fciogliere i dubbj , che in contro fi 
fanno : altro, maggiormente concorre da ulteriori indubitabili 
pruove oafcenti da fatti fenza dubbio fenidimi , e convincenti. 

Il primo è la fede di battefìmo di D. Giufeppe. Fu codui , come 
ho gii» detto , in Febbrajo 1747. meffo a luce in Lucerà , in 
quella Chiefa Cattedrale battezzato : e come ? come figlio de’ 
conjugi Gaetano Tadini , ed Orfola Salzano ; dopo il regidro 
Parocchiale de’ 18. Decembre 1745. ecco un fecondo atto ne’ 

2. Febrajo 1747. vale a dire dopo 13. meli , e giorni della na* 
fcita d' un figlio annunciato al Battefimo , come parto di quel- 
la unione legittimamente contratta . Due argomenti da ciò , 1 ’ 
uno più deir altro fotti dì mr> . Il, primo , il battefimo col no- 
me de’ Tuoi Genitori t; 1 ’ altro la traduzione , e . coabitazione 
della moglie : vengo ad ambedue ; 

£i meravigliodì forte in Ruota il dotto’ ,, non men che faggio , 
ed onedo Avvocato del Conte , che fi facede cafo della fede di 
Battefimo alla pruova della legittimitìi , dove quella non altro > 
che r etk fola per ogni legge ^ e malfime per la Patria dimo- • 
dra . Ho' la prima volta in quedo rincontro necedìtk di chie- 
dergli umile fcufa , e dir così . 

Se per auardo a me piacedè li giudi natali di D. Giufeppe Ta- 
dini per la fede del fuo battefimo , dov’ è così efpredb , pruo- 
vare , egli dorrebbefi a ragione di una novità troppo adai fal- 
lace . Non è quedo il mio ’propofito . Non approda quella fede 
pruova intera , lo confedb j appreda bensì un amminìcolo , co- 
me chiamafi comunemente, interedàntilfimo , deve egli confefiar- 

10 : primo objetto . Se non appreda fede intera de’ giudi nata- ' 
li , conferma però certamente il regidro precedente delle giude 
nozze , al quale io ragionando , attualmente riguardo . , 

Che Ila una conghiettura , e delle piò forti , non v’ è chi ’l con- 
tradi , fpecialmente dove non fi dubita , che i Genitori infie- 
me convivevano , una vita menavano infieme : imperocché fe 

11 Paroco fegna ne’, libri giuda 1 ’ afierzione di chi al Battefimo 
il Neonato prefenti , ei noq può negarli , che tal denuncia da’ 
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Genitori vengi , di loro racelligenza , e volontli :'io rifletté >1 
Capecelatro . Baptifma ejì aftut , ^ui ad Parentem pertìnet , tjuo-' 
rum JUiut ejì tnfam . Subfìinetut enim profejjio iita iufantis , qux 
jit in aHu Saeramenti Baptifmatis in fide Parcntum (i) . Dub- 
bio effer puài T' atto , quando da una qualche donna fi partorì- 
fca ad alcuno non attenente , eh' è il cafo dal noflro Toro ri- 
Donato , dove un Clerico fatto aveva noure qual figlio altrui un 
bamhìno da lui generato con una trilla donna (i) . Ma conne 
dirli può dnbbio , avendo noi certo , che figlio tu D. Giufeppe 
di D> Qattaflo , e non fi contrada, ficebé qual fuo figlio giuda- 
mente aiinuDciarfi doveva ? conte fc coabitavano lenza efitazio- 
ne D. Gaetano , e 1 ’ Òrfo'a , nè codei povera , e vile poteva 
d’ altro fbdeóerfi che da colui alimentata , il quale certauKOte 
dovè prefedere al di lei parto e del Battefimo del neonato 
caricarfi ? Una conghiettura è ; tale il Merlino , il Cavalerio , 
il Beroe , il Sordo , il Cardinal de Luca la definifeono , ma 
non che non meriti attenzione fomma piucchè altra , che in ta- 
li caule fd&l ginocare (3) < '< 

Se, però amafi la i/eritk .fi rifletta tnegliò a quant' ho cennato. Cer- 
to è nel latto , che Orfola di un calale di S. Maria di Capua 
non potè prima del 174^. eflere da Eh Gaeiaho Tadini cono- 
feinta : è quella 1 ' epoca dimodrara dai Conte , in cui dalla 
guerra di Velletri [afsò quivi ’l Reggim«nto‘v Kcl Giugno del 
J74d. parte D. Gaetano per Puglia : in Febbrajo 1747- '* 
va Orfola in Lucerà : confeguenza cevtiflima di ciò è , che fo- 
co D. Gaetano al partire per Puglia la coodulfo e che in par- 
tendo era gih di un mefe incinta . Queda foriò dì fatti indubi- 
tabili dimoflra apertamente che fo fu annunciato D. Giufeppe per 
figliuolo di que'Conjugi , lo fu fenz’ àltfO còl 'coéfotìfò del Ge- 
nitore . Una donna fola in paefe dranìero , tulta niiova poteva ' 
da fo alcuna cofa fare é poteva proCCurare uri Ingànfio , una fal-< 
fitk ? e CORK tiafcooderfi dagli occhi di còiui j dai quale forza 
era dipetidere ,■ non avendo altro afilò V o ajuto tH altra fatta ? 

Si aggiugoe Coda dair'efoMe del Contò iti S.C., che D. Oaè- 
kano r Offola eoo ìnfintta riAretteMif- teneva ; ciò dopo molti 
anni , chè diraifi nel primo di loro utlìóne é Se quedo è v eròi' 
chi potè commettere tal falfa deotineia alla Chiefa ò Che fo do- 

1: , . i ( vè 

— I ' ’ ■ 

(1) Lib. 2. deci/. 166. n, 34. ‘ 

(2) Compend, deci/. Neapolitanar. verbo Fiìintio . 

(3) ' ’ Merlin. controV, fotenf. ceni. 2. càp. 84- Cavaler. 

decif. 128. n, 2. Beroui conf. i6i. n. p. Surd. confi i, n, 45. 
de Luca de fideicom. dì/c. 1P3, ». 10. - •‘’ 
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vè quella farfi intelligente D. Gaetano , a qual objetto, non eC- 
fendo vero il matrimonio, faceva il figlio , indubitabile ^ >ion 
negato fuo Bglio, come Germe di giulte nozze nominare ? Non è 
tutto : D. Gaetano era un Nobile , era Ufficiale : con ambe- 
due le qualith gl’ intereffava celare le nozze d’ una donna vile, 
anche vere , anche feguitc f e può penfarfi , che avelfe fenza 
bìfogno offerto al Sacro fonte il figlio , e denunciato effer ma- 
rito di Orfola ? « 

Anche altro. Convengono i Scrittori, efier la coabitazione una pruo- 
va eSicaciffima del matrimonio per la legittimiti^ de’ figli: reco 
la fentenza del Menochio ; Legitimafit quafi poffejjio inJitchitr , 
conftituìtur longa cohabitatione pairis , ÌS" matris bufus fi- 
lli , longa enim httc cobabitatio coajeduram contrari matrimonìi 
facìt , quoad filli Icgitimifaiem . (t) Evvi qui non folamente la 
lunga coabitazione , e perenne , come or ora; evvi dippiù, che 
d' uno in altro luogo il Reggimento paflando , e con quello D. 

Gaetano, 1 ’ Qrfola lo fegui Tempre , f^eco fu tuttora . Di quella 
conghiettura non intendo folo avvalermi per quel , eh’ ella va- 
le , intendolo ancora per 1’ argomento della fede di Battefimo , ' 
intorno cui fono . 

Nato è quello figlio a tempo della coabitazione , una coabitazione, 
che ha cominciamento dal toglierfi la donna dalla di lei Patria, 
e menarla in Puglia ; fi battezza , e prende il Paterno nome , 
quale di giulle nozze procreato : Le due conghietture adunque , 
i’ una della denuncia, come di giulle nozze nato , 1’ altra della 
coabitazione fra’ Genitori , aitandoli fra effe così bene , rendono 
llerile la maflìma di pruovar la fede di Battefimo 1 ’ etli , e la 
prolungano con giuQo criterio alla pruova della legittimiti , che 
con argomenti di minor forza fi folliene. 

Quando poi di tal fede di Battefimo facciali ufo per una conferma 
di quella del matrimonio , la dimollrazione fi rende evidenza . 

V’ è il regìllro del matrimonio in Dicembre i 74 S* > vi è la 
partenza del Regimento ne’zp- Giugno 1746. vi è la nafeita fuf- 
feguente del figlio non dopo i 3. Febbrajo 1747. Vi è finalmen* 
te il battefimo di coflui figlio de’ Coojugi Gaetano Tadini , ed 
Orfola Salzaoo . Or come quell’ ultimo atto , che si bene al 
primo, corrifponde , noi deve fortificare , e rendere innegabile ì 
Il Menochio nel luogo citato abborrifee , che uno fleffo atto po- 
tendoli da due fonti ripetere, fcelgafi in preferenza il torbido, ed il 
puro , e netto fi rifiuti . Non abbiali pure la denuncia al batre- 
fnno per forte argomento della legittimiti, trafcurifi pure, abbiali 

* com’ 

(1) Lib. 6. prafumpt. 54. n, 40. 
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com’ enunciativa fempliccmente , ' e quefia enunciativa iu un at- 
to pofleriore , atto di confegucnza di quella unione , non rende 
vero innegabile quell' atto , che comecché pruovato col regìilro 
cercali inficiare f 

Conobbe il Conte di quello argomento la difficoltà , e proccurò L’ 
una volta in G. C., 1 ’ altra in S. C. moftrar d’ cfitare della ve- 
rità eziandio di quei regiflim del Battefimo . |n S. C. anzi pre- 
let:iera .dì un ignoto Tuo corri fpooden te , che avveriivalo 
elfer dubbio fc fcriito forte Tadini , "Tavini , o altro che. inu- 
tile ricerca , non ertendo ipai flato dubbio , che D. Giufeppe fia 
f-S-lfo di IX Gaetano Tadini ,iil dubbio è flato folo , fe giudo ' 
f i fc^e , inutile più , ertendo di tal regirtro fetto ufo i quando 
P.Giufeppe prefe moglie , tempo riraotiflimo , e non fofpetto . 

Il Commeffario d’ allora dìrpofe far venire il libro originale , die- 
gli un mefe di tempo ; non ardi mai però del tempo profittare , 
il libro non venne, pcM-bc venuto avrebbe fineotita l'aifiiertiva. 

Nè vue|e per ulttmo sfoggi rmi, che la denuncia all' anzjdetro' iDO- 
do nel libra Baitofimafo dovè da D. Gaetano per mera neoefiìtli 
tollerarfi , poiché Tuo ÌRterofle era celate il fcguito marrittionio , 
e per )o Re^gìmenio , o pfl' fooi Congiunti. Tafa accorgimento 
vedefi dal Regirtro fteflo , dove feoza diftinzionenci fi nota Ce- 
jtrane Tadini , e Iqngi dall' indicarli Veneto fi defcrivc Milaneffc 
Qual n’é il motivo ? perchè meno pubblico foBè'il f*tto , ed 
averte di che minori fofpetii indurre-, facendo ad Paroco forfè 
tredere , che figliuolo era il Neonato o d' un alcun Soldato , o 
d altro di bafla condizione. Tanto è lontano, che fi potefle de- 
fomere per qualche artificio ivi la parola Con/ugi'i efprefla , che 
anzi interertava al Genitore nafeonderfi , e di fatto quanto potè 
fi nafeofe . , . , . , : i i 

Una però non è la fede di Battefiroa ,• per la quale tanto, è coli- 
venuto finora dire : evvi laifeconda , c non lontanai. Torna in 
Tetra di Lavoro il Reggimento in Gqe del feguente anno 1747. a 
paffar l’erba ^Cavalli; giugno in Fraitamaggiore. Con D. Gaetano 
era Offoda ^ lo atiaflano i’ Tertimonj elei Coais , e dicono an- 
che di ferbaria riflretta colla vigilanza, maggiore : Vienfi ella a 
<tgravjire , partorifee una bambina ; m4 non in Frattamaggiore fi ' 
battezza , fi rimette alla Parecchia di Pannicocoli . Si badi pure. 

Si annuncia in quello cafo,non figlia di Gaetano Tadini di Mi- 
lano , ed Orfola Salzano, ahibò : fi annunsia figlia del Conto 
D. Gaetano Tadini , e D. Orfola -Salzano Conjugi , E per- 
chè ? perchè tal diverfità ? Perchè io Pannieocolo lungi dagli oc- 
elli del Reggimento, lungi dalia veduta di ognuno, ella fi battez- 
za- 
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zavì . Qu^ in tutta 1’ efleozione potè il nome e qualitk de’ Ge^ 
nitori- annuneiarfì . . 

E querto fecondo Battcfimo d’altro figlio di cotefti indubitabili Con t 
jugi, non conferma fempre più la verità di quel regiftro del matri- 
monio , del quale ’a-traverfo di tanto lume vuoili tenebrofa la ’ 
verità ? Crefee la coàbitazione , e crefee col girare infieme di 
luogo in luogo' ;( arefcei la prefunzione dalla fede del Batiefimo 
per trovarfi regidiate anche le qualità de' Genitori ; crefee 1 ’ ar- 
gomento per due<atti geminati, fulfeguenti , collanti . Se d’ una 
nota nel libro de’ Battezzati fi mormorava , come più mormorarìi 
dopo quella feconda ? e fe quelli due atti per effer geminati dan- 
no tanta • forza,, quanta anche non ne fomminillrano al regiftro 
del matrimonio , col quale concatenano, al quale rifpondono per 
dirlo, vero, reale , éffettivo ', ificcome egli è certamente ? Tro- 
vali la nota del Matrimonio , trovanfi in due luoghi dìveriifiimi 
avuti due figli , e battezzati colla qualità di legittimi da’Conju- 
gì , e jraettefi. in dubbia ulteriore quella nota , quel regiftro? 

Chi mai per: altro feivtendo canta contraddizione potrà credere, che 
io fia per -dimoflraré coceftì' regillri di Battefimi dettati da D. 
Gaetano ’Tadini, ima dimollrarlo con fatti certilTimi, non colle 
fempiici I illazioni dianzi indicate e pure è cosi . £' fatto indu- 
bitabile j che quella bambina , cui dieflì nome Maria fu da D. 
Gaetano rtel 1755. collocata nel Confcrvatorio di A. G. P. di 
Avetfa: lo dimoftra la relazione fatta da quel Governo all' al- 
lora Delegato Marchefe Cito della più bella ricordanzà, nella qua- 
le fi efpreifero averla ivi ’I Padre fituata educanda . Non è que- 
fla relazione de’nollri tempi, fi riporta all’ anno 1778. quando 
sntefe prendere nel Monillaro fteflb il velo . E chi non sà , che 
in alcun luogo Religiofo , o di educazione non polTa Uomo , o 
Donna mai fia iffer meflb , 0 melfa fenza efibirfi prima la fede 
di Battefimo? dovè dunque. di quefta far ufo il Genitore in ri- 
ponendola in Confervacorio , dovè anzi caratterizzarla per Tua 
legittima .figlia ,> effendo noto, che ivi di onelli natali cercanfi 1’ 
educande ., non naturali' , non baftarde , Quello atto intereflan- 
tiliimo , amo fia ben coofiderato . Non dubbj Tellimonjl 0 car- 
te proccurate , del cui fofpetto, ed equivoco potrebbe farfi pom- 
pa : pubblici’ monumenti fono in folleglio di quello fatto : eccoli. 

Li Governatori del detto pio Luogo han dato volentieri lor certifi- 
cato in iquefli termini : Attefìiami noi fottoferini attuali Cover- 
uaiori 'della Reai Cbiefa , Sagr Ofpedale , Confcrvatorio , e Ca^ 
fa Santa .della Santifftma Annunziata di quefìa Città di Averfa , 
in quefta fuddetto Reai .Confcrvatorio ft raitrova tra il ««- 
mero delle Monache velate in quello D. Maria Tadini , la quale 

vie- 
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•viene da tutti gl' Individui del medefttno Confervanrìa conofeiuta , i 

e reputata per Figlia del fu Tenente D. Gaetano Tadint dello Sta- 
to Veneto j ESSENDO ST/ITtI LA DETTA D. MARIA 
DALLA fiUA ETÀ' DI ANNI SETTE INCIRCA DAL DET- | 

JO FU TENENTE D. GAETANO DI LEI PADRE PO- 
STA IN detto conservatorio per EDUCAZIONE: 

Ma dopo potiti nteft di permanenza nello ftejfo Confervatorio detto 
di lei Padrt tefih di vivere nella Città di Palermo , per quanto 
fi vuole ; E dalle carte filìentino prejfo del Magnifico Segretario, 
e Cancelliere di detta Reai Cafa Santa rilevafi , come con IJÌro- 
mento de' 4. Novembre 1778. i Signori Governatori della flejfa 
Cafa Santa ammifero l' anzidetta D. Maria tra il numero delle 
Monache nel medeftmo Confervatorio , precedente approvazione deh' 
lllujlre Signor Marcbefe D. Baldaffarre Cito Spettabile Preftdent e 
del S. R. C. , Delegato della ridetta Cafa Santa , al quale lì 
detti Sigqpri governatori di detto anno, con di loro relazione rap- 
prefentarono , come detta D. Maria Tadini era Figlia del quon- 
dam D. Gaetano dello flato Veneto ,, il quale ft n era morto fer- 
yendo la Maefld del Re Cattolico in qualità di Tenente del Reg- 
gimento di Cavalleria di Reai Borbone , e la flejfa riirova/i ador- 
na di tutte le ottime qualità, che fa facevano conofeere lo fpecebio 
di detto Confervatorio , e ebe fin da pik anni era remafla priva ^ 

di Padre , e Madre (i) . 

Da quello innegabile documento quante confeguenze non lì traggo- | 

no ? D. Gaetano Tadini fituò D. Maria in Monidem > la fituò ^ 

come Tua figlia , la fituò Educanda , locchè particolarmente è 
da marcarfi ; con quelle qualità entrò Ella , con quelle fu rice- 
vuta , riconofeiuta con quelle , con quelle lìnalmente Tempre ' 1 

trattata , e velata poi Monaca . , 

Ma eiillc ancora quella relazione nel 1778. fatta da' Governatori 
all' allor Delegato Marcbefg Cito , in occafione, che dovè pren- 
<lere il velo : gelazione a tempo non fofpctto , Canti anni pri- 
ma di cominciar la lite , e quando 1 ^ famiglia Tadini di Na- 
poli tpu’ q|cro fap^va , flje felfe in Crema un retaggio da fpe- 
rarfi , che potelfero averfi deglj laq^mni pietofi da prellarle aita, 
ed alfillenza da riufcirvi . bje recherò al mio collume le parola 
Jle^e , Dopo aver enunciato , .che le doti Ozbilite per monacarli 
in quel monil|ero folferoperle (Iraniare di ducati 300. difeendo- 
00 a nominar talune , che per grazi» intendevano minor fomma 
^borzare , palTano a D, Maria a quello modo ■ 

■ t- 

{1) FoL 6 in ani di Vicaria^ 
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Dijjpih ab hi timo T onore lii farle anche pre fante J come ritrovandoft 
parimente fin da anni 25. JN DETTO CONSERVATORIO PER 
EDUCANDA NEL MEDESIMO D. Maria Tadini di età circa 
anni 34. che fu fiziia del quondam D, Gaetano dello Stato Vene- 
to , il quale morì fervendo la Maeflà^ del Re, che il Signore fem- 
pr e feliciti , in qualità di Tenente del Reggimento di Cavalleria 
^ Regai Borbone . OR QUESTA OLTRE DI ESSERE UNA 
GENTILDONNA DI NON DISPREGGEVOLI NATALI, fi 
ritrova adorna di tutte le ottime qualità , che la fan conofcere la 
fpecchio di detto Con/ervatorie ; E perchè fin da piìt anni è refla- 
ta priva di Padre , e Madre , nè tampoco avendo parenti , è vi fi 
futa, come vive, in qualche jìrettezxa, talmentecbè nel ly^y. da’ 
Governatori Nojìri Predecejfiori , le fu ajfiegnato il Pane , e Vino 
quotidiano , nella maniera vien corrìfipoflo a Monache in detto Con- 
fervatorio , quale affiegnamento forfè le fu fatto da detti Governa- 
dori , precedente ordine y 0 infmuazione de’ Superiori , quantunque 
per la Scrittura prefcntata in quel tempo con poc ordine , non fi 
è ritrovato notato un tal (làbiiimento , a cui per il trattamento del- 
le altre Monache non verrebbe a mancare, fe non fe picciole fom- 
mini/ìrazioni , aficendente il lor valore a pochi ducati . La fieffia 
D. Maria benanche è ticorfa da Noi , e fimilmente ci ave efpo- 
fìo , che de fiderà di effere ammeffia, e trattata per Monaca in det- 
to Confi ervatorio , ed a riguardo delle -altre picciole fomminiflra- 
xioni fe le dovrebbero fare da quefio Pio luogo , oltre del detto 
Pane , e Vino , che fta godendo , fi è offerta di voler pagare a 
beneficio di quefio medefimo Pio Luogo- A TITOLO DI SUA DO- 
' TE la somma di DÙCATI '^ARANTA (i). 

Le VOCI fiQcere praticate da’ Governatori ►i'n quel rincontro alTicura- 
no meglio quanto ho gih detto . D. Maria Educanda , D. Maria 
figlia del Tenente D. Gaetano Tadini ', di non difpre^evoU na- 
tali , mcflàvi nel 1755. , foccorfa fio dal 1757. dal Moniftero , 
velata con pagamento di dote , che gli' fi difpenfa io molta fom« 
ma : circoftanze tutte , che fan rilevare fempreppiù la fodezza 
del mio affunto , e la verità di que’ rcgiftri di Battefimo in con- 
ferma di quello del matrimònio . ‘ 

Nè per ombra fentendofi nominare’ il Moniftero dell’ Annunciata , 
vuoKi creder forfè , che di Efpofie -fi trattaffe . Smentito è que- 
llo equivoco , dove pur fi facefle , che finora non ho per al- 
tro intefo , dalla medefima relazione . Ivi fi defcrivono le don- 
zelle , che vogliono monacatfl tutte fi dk Cognome , e Pa- 
tria , le quali due qualità all’ Elpolle non convengono ; fi enun- 

' ' ±__ 

(t) Eoi. ad dj. Atti fuddeiti. 
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-eia ancora ià diftìozione fra le Averfane, t le Straniere, le pri- 
.me delle quali non bifognavano per dote , che di foli ducati 
iijo. ma 360. per. Je feconde :: MalTime per D. Maria fi attefla 
melTa dai Padre per Educanda , foccorfa poi dal luogo per Io di- 
. letto de’ Qeoitori \ dnalmente con grazia- velata a riguardo de’ 
'di lei natali , e rirpettabili coflutni . 

Fecefi bensì dubbio fui trovarli oocato priva di Padre , e Madre ^ 

• come codtnddicente al fatto ; la madre di D. Maria morilTi nel 

• 1784. Ma Dio buono ! dov’ è , che diconfì ambi morti li di 
lei Genitori f Priva di eflì , priva a era , giacché morto il 
'padre , povera , ed abbandonata la madre . Di fatto fìn dal 
'J 757 * dopo cioè motto il Padre, non potendo oltre vivere fenza 
'foccorfo , il Monideto le accordò de’ fulTidj ; la qual cofa fa co* 
'nofeere nettamente , che mefla io mooidero nel 1755- vi fu dal 

Padre Bnchè vide mantenuta, e quello morto , tirato innanzi al- 
cun poco , ebbe Analmente bifogno del foccorfo del MonUlero , 
il quale gentilmente , e piamente concorfe a predarcelo . 

A quede pruove chiare', lampanti, ficuridime non v’ è al certo da 
.rifpondere : ed ecco , che recandoG da me le fedi de’ Battelimi 
de’ figli di qutf’ Coniugi , come io dimodrazione più licura del 
precedente matrimonio , novella cofa , o incOdfeguenie non di- 
co ; fempreppiù anzi la veritb di quel legidro confermo , e co- 
me indubitabile lo codituifeo . 

Il trattamento codante di Agli legittimi , che la prole di D. Gae- 
tano , per mezzo fecolo ha goduto , è al certo uno degli argo- 
menti più elAcaci , che io polla praticare : Ecco prima quanti 
atti . Si ammoglia D> Giufeppe nel 1772. come Aglio de’ Con- 
jugi D. Gaetano Tadini , e D. Orfola Salzano . Si muore D. 
Àlelfandpo nel 1777. e A fotterra come Aglio di D. Gaetano Ta- 
dini , e D> Orfola Salzano . Trapada nel 1784. I’ Orfola, A fot- 
tetra come Vedova di D. Gaetano Tadini : pubbliche fcritture 
non contraddette , pubbliche per lo loro credito , confeguenti 
moltifllmo a quella codanza di trattamento, di cui mi trattengo. 

La' vita di quelli tre Agli corrifponde alle deffe vedute. Giovinet- 
ti’! Colonnello del Reggimento, confapevole del di loro dato, 
e di tutti gli avvenimenti, li fitua in Cafa Avellino da Paggi, 
come Agli di un Udiciale trapadato fervendo il Re . Gli accoglie 
queda nobile famiglia, dove non ricevevanfi da Paggi che gentil 
uomini. PalTa D. Giufeppe a fervire , e dove? nel Reggimento 
dove aveva il padre militato; vi è aferitto, eà affiliato come 6- 
glio del morto Udiciale del Corpo dedb D. Gaetano Tadini ; 
lerve da Volontario, ed in tal guifa trattato, che il Aglio di Uf- 
Aciale del Corpo medefimo eAgeva. Pada in Cafa di Laurenzana 
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da Segretario colla marca di figlio a D. Gaetano Tadioi : Tutto 
dunque il corfo di fua vita rifponde beniflimo ad una riconofcert- 
‘za pubblica , collante del fuo fiato legittimo , de’ fuoi nobili 
natali ‘ _ 

Il trattamento fieflb^ vediamio fatto dal Conte : checché oggi vo- 
glia et dire , egli è certo V che ne’ geminati ricorfi 'prefentati al 
Regai piede, fpofe ,a quefto modo: Munito eie fu effo Giufeppt^ 
della fede di preambolo orrettiziamente fpedito , fi porti a Crema 
per chiedere dall' cf ponente Luigi Tadini la porzione de' beni , che 
farebbero appartenuti al[ eredità del fuppofìo padre di>effo Giu/ep- 
pe . IL CONTE jILLORA COLPITO DA TANTA NOVITÀ! 
CONTRARIA AFFATTO ALLE MEMORIE RITROVATE 
IN CASA , E DALLE &UALI Si AVEVA , CHE IL FU 
NOMINATO DI LUI ZIO D. GAETANO NON ERA MAI 
STATO AMMOGLIATO , e confidando altronde nell' integrità , 
e giufiizia de' Magiflrati Napoletani , mediante una privata conven- 
zione in ifcritto avuta col detto Giufeppe fi rimife a quanto fareb~ 
befi in Napoli giudicato della pretefa di lui legittimità (i) . Il • 
fatto è contrario, ficcome in efponendolo ho co’ più faldi docu- 
menti moftrato : convienmi però invitare i miei lettori a riflet- 
ter meco un momento . 

Aveva il Conte in cafa le notizie relative a D. Gaetano , ed in 
appreftb rammemora quelle del Monte delle Vedove, di cui farò 
dopo per ragionare , carte , che tutto formano il fuo Achille; 
ma se aveva egli le corrifpondenti notizie , debbono dirfi quefte 
corrifpondenti al metodo da lui tenuto in quel rincontro , che 
portoffi D. Giufeppe in Venezia. Noi difcacciò egli già , noi ri- 
fiutò per Parente , per Cugino . Perfuafolo a rellringere le di lui 
vedute a que’ foli beni, che Geronimo verfo i figli naturali ave- 
va difpoflo, lo aitò a promuovere il giudizio, diegli Avvocato, 
e danaro . Lo direfle in Crema per far fentenziare a Legge la 
Cedola . Fece ivi dedurre il giudizio del rilafcio , e contro lui , 
e contro il comune Cugino Avvocato Gaetano , e contro i Pof- 
feflori . Proccurò, che ottenefle la Delegazione al Magiftrato del * 
Superior . Pagò i dritti bifognevoli all’uopo, e nel corfo di tan- 
ta lite, non moflfe mai dubbio della di lui legittimità. 

Da ciò ricavo, che le notizie non erano quali ha pofeia allegate, 
bensì quali corrifpondevano al trattamento, che allor gli fece, e 
continuò per più tempo , fino a direggerlo per fituare il figlio 
nel nobile Collegio di Verona. E come non dir così ? Se foflfe 
come il Conte ha poi detto, farebbefi fui momento dal trattarlo 

rifiu- 

(i) Fol. I.J.9. ntti del S.C. 
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rifiutato ) lui fcacciando , ed opponendoli ad ogni di lui veduta. 

Che se anche n’ era dubbio , od incerto , fofpender doveva ogni 
paflb proccurando d’ infortnarfi . ]1 rifultato di tali fatti è quefio, 
che finché vide il Conte riftretto il Cugino ne’ foli argini de’ be- 
pi difpolli da Geronimo a prò de’ figli naturali , Io carezzò , lo 
acGoIfe , lo riconobbe, perchè le notizie in Cafa lo convincevano 
eflier colui fuo Parente; quatido poi' lo vide jtrafportato a cercar 
parte: no beni tutti della famiglia , pensò allora di tutto per fu. 
perarlo.j nè vedendo altro piò profittevole olezzo , che mofiran- 
dolo illegittimo , fi fludiò quello fare . Venne in Napoli a tirar 
profitto di quanto meglio a lui capitale , Fece , e diffe molto : 
forte , energico , vivace , ricco , mille maneggi praticò , infiniti 
mezzi pofe in camino , ed avrebbe fin dalla radice efiirpate le 
notizie del matrimonio di D. Gaetano Tadini , se molti non fof- 
fero i Regifiri , non tutti in Napoli , ed il Paroco avveduto non 
•tvefife trattenuto la mano, che tentava cancellarlo. Tinte le car- 
,te, che or egli vanta , e delle quali farò appreflb criterio , han 
da ciò k>r principio, vclenofo principio , ma di neffuna confe- 
guenaa . 

p.Giu(eppe non confapevole di tal raggiro , nè fofpettando di ciò 
per le mille , vedutofi dal Conte abbandonato , e fiflb in penfiere 
di tutto pretendere locchè gli fpettava , impetrò da quel Magi- 
Arato una liberanza di ducati 500. ed impetrò in feguito 1 ’ efi- 
bizione di tutte le carte , che a fiifare fua azione bifognavano, 
carte che al congiunto , al condomino non potevano negarfi . Fu 
allora, che il Proccuratore del Conte fparfe la prima voce di ra- 
bucato in fuo gravame , giacché tale era il concerto di tentarne 
r illegittimità ; mentre fpargeva quefie voci forde il Proccuratore, 
il Conte volato in Napoli, lavorava per Io fuo difegoo, e lavo- 
rava fenza fofpetto di alcuno , che potefTe frenarlo . Ma poiché 
lo fieflb Proccuratore fi awalfe in produrre appello della importa 
liberanza\ e nuovamente chiamò rubricato D. Giufeppe , comin- 
ciò egli a temere di alcun inganno . Scrirte in Napoli per far 
lertrarre Ibllebnemente fede del matrimonio de' Genitori cofl’ arti* 

(lenza del Fifco della Curia : fi oppofe alla voce indecente . L’au- 
gurto Collegio alla veduta del trattamento fino allora dal Conte 
ufato contraddicente alle voci , che allora per lui fi fpargevano , 
intefe le Parti , fi sdegnò di condotta si equivoca , e depennò l’ ap- 
pellazione. 

Proccurò allora il Conte in Napoli a dritto , e rovefcio quella pe- 
rizia per accreditare l’ illegittimitòj Dice oggi, che a quell’uopo 
* lui non bifognaya, le carte del Monte delle Vedove gib proc- 

cura- 
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curate, gi^ enblce èrangli baflevoli : s’inganna j ej inganna il 
Tribunale. Evvi nel procelfo Tuo libello prefentato nella Curia 
Arcivefcovtle chiedendo la perizia, dove a lettere da appigionali 
è fcritto , che se gli tratteneva tal perizia : giacchi la Parte cerca 
co cennati tergiverftvi prender tempo per far Jucceàere in Penezia 
• la àeciftone del giudizio pendente fra detto fuo Principale ^ e la 
parte fuddctta: la prefentata è de’ ij. Ottobre 1789. (1) era la 
caufa dell’appellazione desinata per i 4. Gennaro feguente . Dunque 
è certiflTimo , che a quell' objetto egli cercava la perizia . Che se 
poi fatta di ordine della G, C. co’ mezzi gih indicati , a tempo 
non ebbe per produrla in quegli atti , ufonne però preflb la cau* 
fa contro i Pofleflbri , dove dedinata non era decifìone , ufonne, 
e feccia a D.Giufeppe notificare (z), la qual cofa diede motivo, 
che feguiife la convenzione di venire in Napoli a piatirli dello (lata 
Nè alfaito è vero, che alla veduta delle fole carte del Monte del- 
le Vedove il Collegio de’ XV. fofpefe la fentenza per lo provi- 
fonale i Legganfi la fentenza , e 1 accordamento fono del giorno 
(lelfo . Ufo è colk , che dato un giorno alla deciftone , deve que- 
da feguire , le Parti (lelTe non pòlfono fofpenderla . In apparir la 
perizia non feppe che opporre D. Giufeppe , la imaginò , com’ era, 
eliorta piucchè legale , ma qual documento per dimodrarlo ? Era 
confapevole di fua legittimit'a ignorando in gran parte i maneggi 
del Conte per ottenebrarla : convenne dunque venirli in Napoli a 
contendere del fuo dato, e cosi facendo fu inutile, anzi impolCbile 
a fodenerli ’l Provilìonale , fe tutto Ibrpefo redar doveva , finché ì 
Magidrati Napoletani non conofcelfero de’ fuoi Natali , che il Con- 
te diceva illegittimi . Tutto dunque fu cagionato dalla benedetu 
perizia , che tanto agio diede al Conte di ridurlo alla necellitk di 
fofpendere i fuoi padi : Che fe faceva cafo delle fole carte del 
Monte delle Vedove , non avrebbe , quede gik prodotte , fatto fo- 
co , per aver il giorno alla deciftone dell’ appello ; ficcome per 
contrario fe non lo avefle la Perizia Igomentato, non iàrebbeli a 
a foferivere quella convenzione condifeefo. 

Tanto voglio aver efpodo in dimodrazione di que’ fatti , che penfa 
anche adedb il Conte rivoltare a fuo piacere . Del rimanen- 
te dubitarfi non può , che 600 a quando fi redrinfe D. Giufeppe 
alla fola richieda de’ beni di Geronimo a’ Naturali lafciati, fu ri- 
conofeiuto , trattato, e foccorfo dal Conte j quando le fue vedute 
protrade al redo de’ beni, fu allora, eh’ ei meditò torfelo d’intor- 
no 


(i) Fol. ipi. atti di Picaria. 

(?) ^ol- ??5. ad 234. atti fuddetti. 
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no proccurando con ogni qualunque mezzo di renderlo illegittimo: 

Nè è vero, come oggi convinto, vuol dire, aver tali notizie po« 
fcia avuto dall’ Avvocato Gaetano , e che da quelle raoflb , impre* 

/ fc tanti maneggi , rìfìutandoli oltre a D. Giufeppe . Non elTer ve> 
ro lo moflra egli fleÉTo . Nelle parole di fopra fegnate aveva det- 
to , che in gìugnere D- Giufeppe in Venezia rellà egli Aupito, per- 
chè le notizie , che in Cafa< aveva dimoltravano non eflere D.Gae- 
rano flato mai ammogliato . Dunque non dopo ebbe quelle notizie, 
male aveva ;o permeglio dire , nè prima avevaie, nè dopo ; le ha 
parte fabbricate , parte alterate dopocchè videfì minacciato di tut- 
ti li moltilTimi beni della famiglia , di cui è in poflelTo . Di fat- 
to vediamo dagli atti di Venezia l’ Avvocato Gaetano far fue 
i danze di unica col Conte , non feparate ; dunque i fentimenti 
fledi nudrivano . E poi la nuova pretefa di D. Giufeppe anche a 
D. Gaetano gioverebbe , venendo anch’ egli a parte per terzo de’ 
beni , che vogliono vendicarli . Di ciò è , che il Conte drepita , i 
e minaccia , indifferente fpettatore l’ Avvocato fi (la , per prende- 
re a Tuo tempo parte nella vittoria. 

Scorre benanche il Conte adeflb a dire , che mai D. Giufeppe pre- 
tefe altri beni, che li contenuti nella Cedola del 172 j-S' inganna 
di lunga . I fuoi palTi per lo.provifionaie, e per la produzione del- 
ie feriteure tendevano a qued’objetto . Le Tue prime vedute non 
furono gik dettate da ignoranza di fatto , ma da difetto di ragio- 
namento; credeva egli non poter per dritto 'afpirare ad altri bc- '' 
ni : Avvocati più degni fvelarono il fuo errore ; ma lìccorae da- 
. nato, e carte mancavangli , non potè far fuoi paflfi in 'giudizio, _ 
che quello, e quelle avendo ; ecco i primi fuoi movimenti pream- 
boli al giudizio: non avendo intanto edita l’azione, non potè te- 
nerfene ragione in quell’accordamento de’ 4. Gennaro, ma pure 
fece foggi ugnerei E refìeranno unicamente falve le reciproche ragio- 
ni IN FATTO SULLA FACOLTjt difpolìa colla cedola ftejfa c 
parole, che indicano molto, giacché il foftegno fuo per gli altri 
beni è in ifpiega della facoltà dettata dal Tellatore a prò dell’ul- 
timo moriente di nominare il fucceflbre , donde Aleflandro fece 
nomina , fervendofi della facoltà flefla in diverfe perfone con rifer- 
bc grolTinìme , motivo delle tranlàzioni molte con gl’ jntereflati; 
per cui tanto groflb retaggio interamente ritenne . 

Conchiudafi ora . Per la legittimità di D. Giufeppe Tadini concor- 
rono quelle pruove . Il matrimonio de’ fuoi Genitori , il cui ma- 
teriale regiUro è provato da Periti fcelti dal Conte , da’ fuoi te- 
IHmonj, verità de’quali è follenuta dagli ufi di tutte le Parocchie 

della 


Digitized by Google 



( 7 ° ) 


della Capitale, dal diligente metodo del libro ' Parocchiale La 
fede del fuo Battefimo , come figlio di detti Conjjgi . La fede 
del Battelìino della Sorella colla fìelT.i qualità . Il fuo matrimo* 

.nio col carattere medefimo . La morte del Fratello, come figlio V 
di D. Gaetano. La morte della Madre, come Vedova di D. Gae- 
tano. Un quafi poffelTo collantifTniio di 50. anni. Un trattamen- 
to , e riconofcenza generale in diverfi flati , qual figlio legitti- 
mo di D. Gaetano Tadini. La monacazione della Sorella qual 
figlia di coftui. La riconofcenza, e trattamento dello (lefTo Con- 
te, e del comune Cugino Avvocato D. Gaetano. 11 decreto del- 
.la G. C. che lo mantenne nel quafi pofreifa de' fuoi giufli nata- 
li . Non faravvi per certo in nelfuna delle quillioni di Stato fi- 
nora occorfe una catena feguìta di tanti fatti coflantifTimi, e cer- 
ti j anzi non facavvi quiflione , dove una delle molte pruove , 
che qui concorrono, non fieli dichiarata fufficiente. 

Ho l’onore di foggettar, tutto al fublime intendimento di si rifpet- 
-tabile Senato; imploro la rettitudine , la giuflizia , la religione 
di ciafcuno, cui toccherà deciderne, prenderlo in confiderazione, 
nelle circoflanze , che il Conte Tadini è Attore , che con de- 
creto della G. C. che ha fatto paflaggio in cofa giudicata tro- 
vafi D. Giufeppe nel quafi pollefr) mitntenuto del fuo flato legit- 
timo . Anche fuori bifogno loro fupplico umilmente rammentare 
trattarfi^ di una caufa favorevole, qual é quella della legittimiti, 
di averfi due decifioni precedenti uniformi, 1 * una della G. C. al- 
tra del S.C. fempre a pieni, anzi a tutti voti : e che traitafi di 
flrappare da un fuddito del Re la qualiti di legittimo goduta per 
anni 30.: tanti fatti » da tanti giudicati confermato tuttora. 
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; PAR T E III. • ‘ 

Confutazione di quanto nel corfd. 

.. del giudizio ha il Contese 
dedotto i . e tentato 
pruovarc, , _ , , 

I N due fchiere dividonfi le pruove dal Conte Tadinì itnaginatt 
a riufeire oel difeguo di moHrare iilegittitno D. Giufeppe Ta- 
dini . Contiene là prima degli ai^omencì a fcreditate diretti la 
verità del regiftro del Matrimonio. Abbraccia l’altra novelli ar- 
gomenti dal iaito de’ Genitori dopo però la di Ini nardta.Qte- 
dè 'egli, che il non trovarli dopo anni tanti quegli atti di rito, 
che le nozze precedono , comecché non dell'atto follanziali , nep- 
pure a foftenerlo, o pruovarlo necelTarj, apprelli fulTiciente pruo- 
va da fare il regillro vacillare , dopo averne ei medefimo eoa ‘ 
Tuoi Tellimonj accertata la verith , e la nettezza. £’ nella ere-' 
denza fteffa , potere il fitto de’ Genitori neganti ’l feguito ma-* 
trimonio, quantunque non direttamente, ma di obliquo, e per 
incidente , pregiudicare ed all’erillenza di quello , ed al Tuo re- 
giftro a danno della Prole gik nata . Bada poco ingegno , picco- 
le nozioni badano del dritto per ravvifare l’uno, e l’ altro di ^ 
quedi mezzi in caufa ufati non edere dell’uopo: i primi, noa , 
potendo portar dubbio nel regidrp il non trovarli que’ riti depo 
aliai tempo, e cotanto, che non fanno, nè tolgono il matrimo- " 
nio.' i fecondi , mentre dal fatto de’ genitori la nata prole per 
' la Tua legittimità non può danno fodnre . Che fé inconfeguenti ■ 
fon tanto ad opporli al legittimo dato di un figlio ; quanto più , 
tali debbon dirli al coolìderare , che ufane il Conte in qualitb' 
di Attore , che ufane contro colui , il quale ha per fé .il quali . 
pofleflb incontradabile di fua legittimità per anni titeglio di 50^ ' 
confermatogli da un decreto della G. C. che ha prefo forza di 
giudicato, nràtie finalmente contro Giufeppe Tadini, il qua- 
le oltre il regidro Parocchiale, ha meda in veduti una codants 
catena di fimi, ognun de’ quali, nel cafo anche, ch’ò vindica^ 

f ■ Q dot 


Digitized by Google 


( 7 » ^ , 

doTefk fiu kgltt^nthì ( coBi‘d nftt foto afa di rìteoeHa) i ^uc' 
chè fufficience? 

Poiché però qefimen verj fono q^e* folli ^àli (u tavorano 

dal Codi» gFioutili argomenti,- foli appoggi di*raa azione, dico 
neminen veri , tra perchè equivoci , e perchè non ficuri , difetti 
iofoperabili ip roano d«U' Attor;; io penfo,^a per 009 al giuftot 
ctUerio roetcarE , e eon presifione ra^oame , prima feparaad» 
il dubbio , e l’ incerto dal certo , e ficvro'; ambi pofcla parago- 
nando -'COf cartezaa-, di cui l’AKere bMbgtta per ridfcire 

in fua intenzion; ; e ciò fatto difcendeco g rilevare qual confe- 
guenza apprelfiv -poffiroo a danno >delk' prole per iflrapparle di 
ieno quella legittiroicV, quella QtruvQle ^ualitò, di cui per mez- 
zo fecole è Hata coHanteroenre nel piò pacifico pofieflb . Adem- 
pirlo è facile eoa ordine, ripartendo io due clalfi i conttar) ob- 
.b^tti) ed ognuno io tante quanti elQ fi additaipo. - 

S E Z I Q N E , P R I M A; 

\/^^ementi dhretti "a fcrcàitare il regijlro dii matrimonio, 

l 

O LÌ argoraettti a fcreditare il regillro del tuatrimonio dai Con- 
te allegati fon quelli: 

j. La diverfit^ del carattere, e dell' inchiofito ufato nello fcrivcrlo. 
7.. 1,0 fpa^io tra quello., ed il lèguente ciroafi) folla pagina cootek. 
3, Ì,a fcoropollezza dell’ indice dell’ intero libro, 

4. il difetto della nota additante le denuncie . 

5. La mancanza del proccllè di matrimonio io Curia „ 

6 . Qiiella dei decreto di contnjbitur io Parocchù, 

7. .fi non regifiro de’ dritti pagati nel libro dgg}i «molnmentt- 
8., Lq diverfe accomodature n^’ libri matrimonUli > 

5. Le keiltò d'elTcrli rinvenuti de’ matrimonj , « de! regillri allo’n 
, tutto klfi io. altre Larocchie. 

iq. Il non Irovarfi IL Fraacelco Alcmagoa patentato Coadjutoin 
.della Parqcchiai. 

Vjegafi dt tutti colla piu minnu prerifionc al lonae de’ veri fatò, 
cjhè, n<e’ procclfi Q trovano, 

NefU' perizi^ proccurata dal Conte coq quel mangio, di coi nelr 
'la Itoria del fatto bo a minuto favellato; quella perizia Icritu, 
fieepipe fi è veduto., di carattete, del fuo Proqcuratore ,, il quale 
convinió, dall! uniformiti del carattere fteflSa» nelle molle- iftanz* 
jtefentate., ebbe apfihe la, fiknchezza, df cotrieffatlq ; qwillai 

zia 
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,zla in fomma, per la quale la G.C. con fano condglio determi- 
nò^ farfi feria riprenzìone all’ indicato Proccuratore . In tal' peri- . 
,2Ìa, io dico,feceG da’ due Notar! Leonardis , e Fagoani addita- ‘ 
re qno’ difetti , che or replica malamente per impugnare il re- 
giftro^^dilTero efli, Gmile non effere delle altre il carattere , di- 
•verfo rinchìollro, dentata , e fenza franchezza la lineatura col 
largo di un dito a traverfo. 

Quedi medcfimi Notati però furono da Tedimonj fatti dal Conte 
efaminare ; ma dove a dare il giuramento d appreflàronoj corag- 
gio non ebbero di farlo . Il Notar de Leonardis dide , ch’egli 
.erafi fidato al Notar Pagnani intorno ai didendera loro relazione 
in fua fede avevaia fofcritta , ma vedeva gih fecondo il concerto 
fra edi non edere. Attedò dunque per la perizia quanto aU’ef- 
fere il regidro di vario carattere, ed inchiodro, al trovard fra il 
■ finir di quedo , ed il fudèguenie un dito a traverfo di'fpazio « 
formante a buon conto un fol rigo, ed all’ edere nell'indice frap- 
podi li nomi Tadini, e Salfano,e null’altro (i). ^ 

Il Notar Pagnani attedò ancora , eh’ egli deponeva in conformiti - 
di quanto il Notar Lionardis aveva depodo fattofegh dall’Efa- 
minatore già leggere; e foltauto d feufa dell’ inganno, onde quel 
Notajo d doleva (volendo il poveruomo dire, che ninno de’ due 
;avea cosi ferino, si bene il Proccuratore del Conte (2). 

£’ da marcard però, che il Pagnani è quel Notajo, di cui’l Con- 
te d avvale; oltre all’ aver egli eflratte tutte le carte, che fu- ■ 
tono in Venezia inviate, evvi ancora delle Proccure negli atti 
del Conte dedb da codui autenticate. 

Ecco però ita in fumo la defià perizia colla perfetta contraddizio- 
ne de’ defd Periti, non efàniinati gih a nodra ìdanza, ma del 
Signor Conte Tadini, contraddizione con giuramento, contraddi- 
zione, ch’egli non può abbattere, perchè attedata da Tedimonj 
fatti da lui citare. 

Tre altri Noiari ho detto altrove aver adibito il Conte alla rico- 
gnizione del libro, cioè Joele, Cantilena, e Ferro, che poi fe- 
ce per Tedimonj citare, e fogli articoli fuoi con giuramento 
deporre: Non può al certo dubitard della fede di codoro, ed è 
un fargli tutto il campo ripofàre fu quanto codoro depongono. 
Haflì nella prima Pane di queda memoria a lettera la loro 
^ : . . . . - . C a de- 


.. (i) Fol, 130. Atti di Vicaria. 
L .(a) FW. 131. detti atti. . 
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^poGzIone, prego i miei Lettori vederli ,'fcorrerla , elambarla; 
vedriD diflrutco iaterameote tutto il fillema dell* Avverfario. 

Atteftano fette elTere li registi nella pagina 154. di quel libro, 
quello in contefa è il fello, che dicono fcritto con eguaglianza, 
ed aggiuftatezza , anzi con abbreviature, la qual cofa fa cono- 
■fcere niente importare il rigo intermezzo fra quello, ed il regi- 
ilro fuflèguente, che facile farebbe flato togliendo le abbrevia- 
ture riempire , fe cosi folfe- , ficcome ingiuftamente incontro fi 
obbjetta. Dicono, che diverfo Gene il carattere dagli altri, ma 
che l’intero libro di caratteri diverfi ila fcritto, colla fofcrizione 
però in ogni pagina del Paroco prò temptre. Fanno ancor fede, 
che in molti de’ .regi (1 ri interceda fra uno, ed altro io fpazio 
bianco di un dito a traverfo, eh’ è o roen di un rigo,o al più 
00. Ibi rigo. Attedano intorno l’indice elfer compoììo, e Gmili 
a quella altre note molte avvedi . PalTano finalmente a lodare 
J accorgimento, ed efàttezza di quel Paroco nella manutenzione 
del libro ItelTo. 

Le- oppoGzioni dunque della diverfitù del carattere, e deU’inchto- 
(Irò ," dell’ indice feompodo , della negligenza del Paroco fono 
fmentiie dalla pruova dal Conte fatta , dalla voce de’ fuoi Te- 
ilimonj, ch’ei non può non approvare, Tedimon; periti. Tedi- 
monj praticati prima a ricooofeere il libro, iodi a deporoe con 
giuramento il contenuto . 

Voglio però quedo non aver efpodo geminatamente fenza un per- 
chè: eccolo. Se del libro Paroccbiale per la fua materiale ed- 
(lenza folfefi comraclfa una perizia, e quella da Uomini accre- 
ditati efeguita , fode rimada ferma, potrebbe dubitarli di quanto 
fi trovade ivi riconofeiuto ? nò certamente : potrebbe bensì de- 
clamarfi , ficcome ufo corre , che prezzolati , che venali , che 
fciocchi fodero i Vifori.Or noi abbiam la Perizia, abbiamia di 
tre Uomini efperti, e quel ch’è meglio, l’abbiamo di Uomiot 
tali., della cui fede non può in contro dir parola 1* Avverfario, 
perchè perfone da Lui fcelte: ch’è' lo delTo, fe ordinata la rico- 
gnizione del libro fi fede al Conte accordato il privilegio di 
fcegliere i Periti, e dippiù, che non folTe net riconofcerfi in- 
tefo D. Giufeppc, finalmente che avedèr da deporre con giura- 
mento . Quanti vantaggi ! ma tutti egli li gode , volendo io 
(lare a quella ricognizione , che fenza mia incela fecero i tre 
Notati dal Conte fcelti , a quel rapporto , che con giuramen- 
to ne fec.ero . Bifogna pur conlèdàrio . E’ la prima volwi 
che- in genere di ricognizione fi dia volentieri al detto di Periti 
(celti dall Avverfario , li quali fenza requirere le Pani fanno loro 
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fì(oaorctmem0>^.«d il rifiatato delle fatte oflèrvazioaì dapot^i^C) 
con-giuraneoto. Tanta è la forza della veritk, quando è chra- 
ra, è ptenie,: che ogn’ impegno per nafconderla riefee vano,'- di 
bocca del Leone il mele , nell’ avverfario U' falote . ■ ' ’ » 

Luogo però fembrami di additare altri fatti, che meglio le cofe 
da’ tre Notati ; adibiti dal Conte rafformane. Prìmametite^viml 
fàperfi, che fra’ fuoi Tedimonj citò col) uv l’ attuai Paróco de’SS. 
-Fuocefeo, e. Matteo D< Giulio CareHi, k> citò anche poi IX!. 
Giufeppc. Della lède di Itù non può neppure dnbitarfij tra per- 
chè non eftranae cofe, ma attenenti al foo ' officio 'depene, e 
perchè approvato dal Conte eoo averlo fra’ fooi Teftimonj regi- 
flrato. lo non polTo afteoermi dal ttaferiverne l’ intera depoiizio- 
ne, la quale è cosU- , . ..» i. \ * 

SuJ>tr oRovo aniculo eitfem tcjli leRo interrogatus & eiumìnatut dt*- 
MÌt., qualmente nel libro deeinte de Merrimonii di fnà Pnrfeecbiolc'* 
Cbie/a non sppnrifce ejjerci ninna viziatura ne' fogli ' d ejf*"i 
arò fuppon'naerao alcuno de medeftmi , e li rimantnti dt Matti- 
tornii- celebnoy nelln f^ medefi<n>a Parocchiale Cbie/a non fi vedano 
in detto libro fermi di un continuato carattere^ erta di droerfi co- 
■ntterì e di diffeaenta incbiofiro ^principiando il mede finto da Gen- 
mro del 1737. , e termina in ^Dicembre del 1757., colle fatto- 
fcrizioui in fitte d offii foglio y fino a quello iS i . deif attua 1747. 
■fat tutto il d) fedici Maggio del medefimo anno dittante. ts.Dorior 
\D.i Giovanni Alemagna Paroco , nel tjuale giorno, mefe, ed- armo 
^eefsb. detto Attmagn^ d e/fer Paroco di detta . Paroccbiele Cbie/a 
da. SS.. .Franee/co.^ e, Matteo , delle quali ./otio/crizioni di detto 
olini Paroco Alemanna non fe ne pub dubitare , petebi fono fimi- 
li.^ e confimili y alfaltre fine fotfofcrizjoni fijìeneinonegt altri di- ’■ 
■bti di detta Parocckiale .Cbie/a y che per effd tefiimonto fi con- 
fervano nell' Archivio della medefima • De confa /dentiti deppfnit 
■Ut /apra. . . . 1 . i v 

Super, nono atticulo eidtm tefli ledo intem^m Cf- enammatut.di* 
nìt , come è vetiffmo^ <be nel foglio 154^ di detta libro ^ deàmo 
de' Matrimonj vi fono ferine fette note di <matrimenj celebnn 
ti fituate una /affo, dell’ Atra , e fono la fegfttnti , colla fotta- 
fcrizione in fine dxjfo del detto Parroco Dottor D,Giovanni Ala- 
magna yja quale è fidilo , e ^tonfimi le alf altre f uè fottofcrhùoni 
fifientino nei citata libro decimo : de tanja-fcieiaite ydtpoftùe nt 
fapaa. • v» f -■ ^ 1 .t* ■ o'j v * » ■ 

Super, decimo . articulo eidem tefli teSlo interrogatus & tuamìnatut di- 
tòt , comt la nota del Matrimonio- eofitratt» « Dicembre 

•• V ‘ .u X .VI'- C } X .. '47d'Sf 
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* 745 * D.Gaetano Taàini Ji Crema ^tato Veuetn^ ton Z 7 . Or* 
fola Solfano di S. Maria di Capna , è fcritta y e fitnata tra ie 
fette net e del citato foglio 154. del mede fimo libro decimo de' 

Matrimonj , nella quale y come nclf altre non vi apparifee ninna 
rafuray eaffaturgy 0 viziatura alcuna'. Ma d ejfer fiata fcritta con 
verfi di giufià lineatura y e con parole abbreviate', de caufa feien- 
.eia depofuit ut fupra 

Super undecime articule eidem tefli leSe ìnterrogat ut y 6* enaminatut 
dinit ejfer veriffimoycbe la nota dei matrimenie contratto tra Pa^- 
dolfo% e Sgambato fifiente fui foglio 15. di detto libro decimo y fi 
vede notata nella margine del medefimo d ejfer flato dalla Reve- 
■rendiJJitnaiCuria eircivefeovile dichiarato irrito , e nullo -, pella 
confa efprejfata in detto articolo : de caufa feientta depofuit ut 
fupra^ • 

Super duodetimo articulo eidem tefli Itilo interrogatus , Ó* etumina- 
tus dixity come non vi è dubbio y che nel foglio I2I. del citato li- 
bro fi vede, tirata di penna la nota di un Matrimonio , e nella 
■margine^ del medefimo vi i notato ( errore dello fcrittore ) de con- 
fa feientta depofuit ut fupra. 

Super decimotetxe articulo.- eidem tefli leSo interrogatut y Ù* enami- 
natus dixh y come cofl.t 'henijfimo , che negC articolati fogli del ri- 
detto libro decimo de' Matrimonj appari fee tra le note ferine de- 
gl' articolati matrimonj v’intercede uno fpaxio di largo tra di effe 
di un fole' rigo y fimile ben vero a quello , che intercede tra la 
etotn dei. matrimonio di D. 1 Gaetano Tadiniy e D, Or fola SalfanOy 
colla nota di fono dell'altro articolato matrimonio : de caufa feitn- 
tiee depofuit ut fupra. 

Super decimo quarte , & decimo oHavo articulit eidem te/li leHts 
interrogatus y & exiàni natus dixity come f indice di detto libro de- 
cimo de 'Matrimonj appari fee ejfer flato ferino ài -diver fi carat- 
teri y ed tnchioflro , e le articolate partite fi vedono fituate y fett in- 
ferite in mezzo delie prime ferine ; ejfendo cib accaduto y come 
fmole fpejfa. accadere , 1 che dopo ferina la nota del contratto ma* 
arimànio \-.bateefimo d^onti nel foglio di dettò libro y lo fcrit- 
4 ore fit fi dimentkatò di paffarle fubito nell’indice de’ libri faddet- 
òfyindi accaduto y eòe tanto della detta mia de' Matrimonj y di bat. 
tafimoy 0 de' defonti yft ni dovuta dal Paroco dar fuori una fé* 
abty a. mn avendolo ^ritrtvato regiflrat» in detto indice y i rieorfo, 
ne' fogli di detti libri y e dopo quella data fuori o di matrimontOy 
« dì banefimoyo de morti y fubito ha paffuto nella ietterà iti àef* ■ 

»• rndite pw. q'ueilo in apprejfo accader poteva , ni detto indice i 
pmtfi. del libro de' mafrimènj , de’ battefimì , 0 de' defonti y ma fol- 
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tinto per- facilitate il Panca dì poter qualche et una delle fud- 
dette note ritrovare nel corpo de’ medeftmi libri', de caufa fctentue 
^pofuit ut fupra. 

Super decimo quinto , & decime feuto articulìt eidem tedi le Bit in- , 
t^gatut^ & euaminatus diuie^come le note delli matrimonj , de’ 
battefmt , e de morti regidrate ne’ libri della Paroccbìale Cbiefa 
tt ejfo tejìimonio non fono didefe d un falò carattere , e molto i 
mena di Carattere del propria Paroco^ bajìando che il Paroco feri- 
va dì ^opria mano il fuo nome., e cognome , e titolo in ogni fo- 
gito de fuddetti libri ^ e quefto fa, che alle fedi ft eftraggono da 
detti libri fi dìa pienìjpma credenza , ni mai sìt di quedo fi è 
incontrata dìffieoltd ; per quello poi riguarda alle fedi di matri- 
tnonj contratti, il Paroco non ricorre nel formarle al decreto 
fpedito , ma femplicemente ai libri, ove fon regiflrate le note di 
detti contratti matrimonj ; perché il decreto altro non pruova,cbe 
il permejfo dato dalla Reverendijfima Curia Archjefcovile di pro- 
cedere alla eantr anione del matrimonio, e perciò il matrimonio no- 
é nqfcritio nel libro, la fede, che dal medefimo fi eflrae dal 
Paroco fa fide , e piena pruova della feguita contrazione del det- 
to matrimonio , e non per ragion del decretai, mentre la forza non 
»efce altronde , fe non efferfi eflratta dd^^ìh^^ in 'cuì fi notano i 
matrimoni celebrati', de caufa feientiee depofuif-^nt /apra . 

Super decimo feptimo articulo eidem tefiì leBo interrpgatut , & enei 
minatus dìxìt, come nell" Archivio di detta fua Parrocbiale Cbiefa 
non foto manca f intero fafcicolo dd decreti di contrabatur li ma- 
trimoni dell’anno 1745. '«<» li fafcìcolì ancora if alcuni altri anni: 
de caufa feientia depofuìt ut fupra. 

Qu^oto però il Paroco Carelli attera, ed intorno la veriii del 
regidio ) ed in relazione alla veritk del libro, e per la collante 
pratica de Carati nella Capitale, è bellamente conteftato da al-, 
tri Parochi ancora Uomini di credito Tublime, e della pib dfi- 
goa reputazione. I Parochi di S. Angiolo a Segno , di S. Li- ■ 
borio , e dell’ Incoronatella nettamente rilevano i ufo coftante di 
fcriverfi li registi non d’ un folo carattere, non d’ utv inchioilro 
folo; ma che atwoaione, e cura del Paroco effer debbe di rive- 
dere il libro, c trovatolo andar bene, Toferivere ogni pagina ^ 
quefta fua attenzione ne iòrma la legalità. Paflano a parlare de’ 
mancatui decreti di contrabatur, e dicono, o. non corarfi, 0 noa 
ferbarfì dovunque : in molti archivj mancare , o tutti , 0 molti , 
e quel dell’ Incoronatella attefla non averne trovato àlcuno. E- 
glino però concordemente depongono , non eflèrfi giammai tfi tali . 
decreti tenuto conto, ba(lan4o folo, che i re^flrì fenza neo, 

C 4 fcn; 
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/énza viziatura lì tròv'aiTera ; t foiTs ogài ^agiaa dal Pafdct) fo* 
itrìttà. DHcendono in fine agrindicl ,6 dicono nod nuocerne fine» 
fifieoza , niente T efiftenza influire, come non parte del libto, 

• ma per comodo di efli , ed avviine le voice eflerli oiHiacd Ao* 
tarfi all’ indice la notizia dell’atto, che fi feglìlta, ficchè àVvd* 
doti raggiùngono (i). 

Convien marcare , che quelli àttellati relativi alla pratica delle 
Parecchie non ii permifero dalla Citria fénzà che il Fifcale ne 
prèndefle ingerenza ^ per cui farti gib , é fertopoAI alla cenfuta del 
Fifcale, ci appolè il Tuo tjìdit^ coche dilciplinà vera , incontra- 
(labile, e collante. 

Son cosi dileguiti molti dubbj : Non importa la diveHìtb del Ca- 
rattere , o dell’inchiòllro, non qualche difordine nell’indice, 6 
niente affatto la mancanza de’ decreti di corttr»é*'tur . Anzi (bh 
fidate molte verità, cioè, che il libro, ed il tegiflro nel libro 
fieno giuda là pratica ricevuta fenza vizio, e fenza difetto, fb- 
(critto dal Paroco,che alior era; quanto dire avvalorato di quel- 
la leralìtk) che fi viiole foltanto a certa ricordanza de’ fatti. 

Nè ia pràtica da’ Parcchi attfellata coll’ aflenfo del ^fi'ifeaie delia 
Caria ei deVe dirfi nuova , o firana •. Il Concilio non reftrrti- 
ge la neceditk della contradizione de’ matrimoni al PatocO , 
l’ eficnde ad ogni Sacerdote de ipfiut Parocbi ^ fen àrdinarii Uceft- 
$ia. Ogni qualunque Prete adunque adibifce all’uopo ogni Cura- 
to, ed ecco come di hecelTub diverlì caratteri deve il libro con- 
tenere : diverfo inchiollro ancora, perchè diverlì li tempi, ne’ 
quali fi fcrivono, e ficcome occorre. L’indice è certamente in 
ogni Scrittura per faciliik di trovarli le note , non per «fiere 
nna non; ed è fàcile, che regifirato il matrimonio , o altro atto 
fi oblj fcrivere all’ indice,* occorre trovarti ’l tegifiro, e veduta 
allora la mancanza, a quella fi fupplilcè, petchè alcia vokìi nel 
reperto non fi ftenti. 

Vorrebbe però il Conte , che foglianfi lafciar de’ voti ne’ libri Pa- 
rocchiali per commetrerfi aU’occafiode qualche froda, e che ap^ 
pabto un di quelli voti Ita riempiuto dal Aegifiro del matn- 
mooio di D. Gaetano Tadini : lo dice , Oomfe altre mille di 
quelle cofe ha detto , e dice ancora ; ma dir fole è poco , cod- 
vfen pruovarle. Il ricava dallo fpaiiò tra quello, ed il fegaente 
Vbgifiro rimafo di un dito a travertb oifia un rigo: ma può fof- 
frìr% ? Quefio fpazio gik tróvàfi in molte patti del libro , fi è 

• ' ve- 

t (i) Fa/, yj. (y dgtjt atti. 
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veduto di fopf3. Evvi dlppiù nel noflro cafo : compie il regiflro 
con due parole abbreviate cosi Par.‘ e compie in finir del 
rigo: fé mai dolo folTevi (lato, feri vendo a diliefo (juefia Parola 
farebbefì occupato il rigo rimanente. Chi noi capifee? 

Si è fatto però dippiò : (ì è dimandata fede da’ Parochi di quella 
Città , le mai fi foglia lafciar qualche voto per regillrare alcun 
atto forfè dimenticato' , ovvero , che piacefie alle parti piò tar- 
di far notare . Cinque Parochi di ordine della Curia han depo- 
fto negativamente j dicono non poter elfi ciò fare , non farlo , 
incorrendo altramente nelle pene dettate dal Concilio Tridenti- 
no ed accertano , che dove errore fucceda , ricorrono elfi alia 
Curia, dalla quale prefo informo, ed intefo il Fifeo , l’errore fi 
corregge, facendofene nota nell’occorrente libro, e fe per avven- 
tura alcun matrimonio, o altro feordifi regillrare, veduto il de- 
creto r/;’ centrabatHr , e la nota dietro del di della contrazione , 
fi regillra ai libro dove finifeono le già notate col giorno però 
della contrazione , ed al margine del foglio , dove cadrebbe, fi 
fa nota dì veder quel foglio, dov’è polleriormente fegnato (t). 

Di tal diligenu infinite pruove potrebbero aggiugoerfi : Nel libro 
X. de^ matrimonj, fi^ trovava nota di decifione feguita della nul- 
lità di un matrimonio ivi rcgi(lrato,perchè trovolli aver la don- 
na vivente il primo marito. Altrove, eflendofi regillrato un ma- 
trimonio, e lo fcrivente detto non mai cafato,per eflere io fpo- 
fo vedovo , non vollefi già accomodare , si bene tutta tirar di pen- 
na la partita, additarli per errore dello fcrivente, e fotto imme- 
diatamente tornarli a notar per intero ficcome fi conveniva . Que- 
lli atti di fopraffina diligenza volevano dal Conte in altro fenfo 
rivolgcrfi per avvelenare come di fofpetto il libro; ma fi è feo- 
verto il vero. Dicane il S. G. qual Gene la confeguenza . Simi* 
li cofe anche fi fon pruovate . Nella Parecchia di S. Angiolo a 
Segno obliato notarli in una fede di Battefinto la parola Conju- 
gi ne Genitori, non ardl’l Paroco aggiugoerla, ricorfe alla Cu- 
ria, dove prefo informo corrifpondeote , di fuo pugno aggiunfe- 
la il Vicario di quella (^) , Marchifi quanta fcrupolofa efattez- 
za J 

Evvi altro piò urgente efempio nella Parochia di S. Giovanni Mag- 
giore : obliò il Paroco notar le feguite nozze fra D. Nicola Spi- 
nelli, e D. Francefea Cameriere , fecero illanga al Paroco pet 

C 5 no- 

(i) Fol. iiz. ad ad 114. atti del S. C^ 

(a) Fot. izo. detti atti. 
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notarle, rifiutatofi gìudameme doverono aver rìcorfo alla Cu* 
ria , nè altramente furono rrgidrate , che prefa informazione 
della feguita contrazione aveflè fpedito teftimoniale per Io regt- 
Hro. £d è notabile, che non fi rinvennero, nè gli atti della Cu- 
ria, nè il decreto di contr»b»tur^ nè le denuocie: ebbefi ricorfi 
la pruova dal Prete , che gli aveva congiunti in matrimonio 
da’ teRìmonj intervenuti . Badò tanto per collare del matrimo- 
nio, come certamente badar doveva (i). 

Cofifimile ne fomminiilra il libro ki contefa . Obliato il Paroco 
di notare un matrimonio in 13. Ottobre I7;4. dovè iodi regi* 
Ararlo , il regiflrò polleriormente dove il libro lì trovava , 6 
notò al luogo fuo de' 13. Ottobre doverC appreso vedere per 
l’avvenuta dimenticanza del regidro a fuo tempo. Che fe mai 
folle vero lafciarfi da’ Parochi de’ voti , non farebbe bifogno tale 
metodo praticarli per regolarità de’ libri , e perenne pruova de! 
vero . 

Altri due efempj intarelTanti . Nota è nella Citth la falfa notata 
del matrimonio fra la Dnchelfa di Frias con Antonio Ocearìs . 
Fu veramente falfo dichiarato il regidro , ma che li trovò ? il 
Hbro (compodo , la pagina del regidro di carta diverfa , e quei 
eh’ è piò, la foferizione del Paroco falfa: ecco come G può ne- 
gare la veracità dei libro , la certezza della partita . Aveva il 
Conte a fuo favore queda riportato , ma a dimollrare il vero 
fi è elìbito l'intero traofuoto degli atti , dove tali fono le cofe 
che ho traferitto , e rovefeia l’ idea per la quale fu citato (2) . 

L’altro è di nn matrìmooìo in Parecchia di S. Liborio. Il Paro- 
co dato piu tempo infermo, riavutofi venne in Parecchia , cercò 
de’ libri par regìdrarvi li matrimonj atirafifati, prefili, videne ano 
fuppodo, come da lui contratto, di carattere ignoto, colla falll- 
ficata fua fofcriziooe al piede. Todo fece fuo ricorfo alla Curia 
fponeodo con lealtà l’avvenuto. Queda ne ordinò informazione, 
e che intanto fede alcuna non fi folle edratta , e ne fegnilfe 
DOtamento: anche quedo fatto rapportò il Conte come a fuo 
vantaggio , ptoduceódone fede affai monca . Di nodra parte cer- 
coni l'intero documento nel modo detto. Lungi da indurre la 
confegoenza, ch’ei ne cerca va, adbdafi anzi fempreppià l’attenzio- 
ae, la vigilanza, refaitezza de' Parochi di queda Città , intor- 
Bo i libri alla cura loro affidati (3). - 

For- 


(1) Fu/. Il 5. atti fuddetii . 

(2) Fo/. 151. atti fuddetti. 

(3) Fel.i^p, atti di Vicaria, 
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Forte però meravigliolfi io Ruota il dotto Avvocato del Conte»- 
.che a0ai Tventurato avefle quello regillro da reputarfi» vedendoli 
idbrnico di ogni documento: mancano, gli atti nell’ Archivio 
della Curia, mancano le dennncie in Parecchia, manca il de- 
creto di centrabitur; dove per gli aljtri Tei regillri nella pagina 
fteffi neffuna manca di tali colè . Potrei rifpondere ad nn foji 
Fato. Manca il Regillro? Se queRo non manca, fe anzi per 
tanti modi, ed altri, che ancor mi reRano, è dimoRrato lega- 
le, efatto, compito, che importa la mancanza di tute’ altro ^ 
Habear Farkbus librum, dice il Concilio, m CoHjugupf^ Ó* 
’Telìinm nomina y diemque, Cf hcfitìi contrafH matrìmonii deferì- 
hot y eumque diligenter apud fe culìediae , Non impone alTatto il 
. Concilio , nè che forminfi o ferbinfi gli atti della Curia , la 
.nota delle denuncie, o il decreto di contrabatur. Siccome non 
di meno feceG fu di ciò molta 'forza, ei giova, e per fatto, e 
per dritto compiutamente rifpoadervili . . ■ ' t 

Per fatto. Prodotta li è fede dell’ Archi vario della Curia, il qoale 
per ragione del di lui officio atteRa il pelfimo. Rato, in cui le 
■carte ritenevanli, quando occupò la Sede Arcivelcqvile' Serafino 
Filangieri di ottima rimembranza. Egli io, che diipolè la con- 
fezione di un Archivio; fcelferfi allora le carte , talune uovaronli 
mancanti , altre crederonfi inutili, dalla confuGone in tal rìcotr 
renza dovè avvenire, fìcchè a queRe cagioni deve la mancanza 
addirfi de’ procelfi matrimoniali, che fpelTo nelle .richieRe-s’ in- 
contra (i). , , 

Per li decreti di contrabatur y\o Refló Conte a fua iRapza ha lattQ 
efaminare l’attual Paroco Carelli. Si ha dalla, di coRui depoiì- 
aione, non iblo queRo mancare, ma tutto il fafcicolo riguar-, 
dante il 1745. e molti di altri di verfi anni (2). Altri Paroetù 
han fedelmente col permeflb delia Curia , col confenfo del Fifeo , 
atteRato mancarne moltiffimi, neffuui effi curarne, e vi ha chi 
affatto alcuno non ne ha io fua Parocefiia rinvenuto (3) . , 

Delle denuncie poi , non tutte fi ferbano regiRrate , come quelle > 
che feguito il matrimonio oltre non fi curano. Di fatto nel fola 
anno 1745. fatte le migliori diligenze ; non Colo a queRo 4 > Oi. 
Gaetano Tadini, ma ad altri nove nutrimoo) non’ fi rinvengo-, ; 
no, ficcome dalla fede del Faroco (4). - 

C a Chi ' 

. .. . .. u . « 

(1) FoL óy. atti fuddetti-. • 

. fa) F#/. 149. a *. atti di V icaria 

(3) FoJ. a t. detti atti. .. 

(4) Fe/. io8. atti del S. C 
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chi pw altro appena gufti quèfte ■ pràliche , intènderà betie, clw> 
nel darìi le parole de futura , donde Jafii luogo alle deouneie., 
fovveme gli Economi, o Parochi ne pcendàn Tègiftro fu dt ùn 
pèezetto volante di carta, péfchè datane fede allo Spofó.^ coftw 
ùe tìfi in Curia per ottenere il decreto di cvmTakati», Mè il li- 
bro delle denuncieèfcritto,ofofòritto dal Paroco,nè dopo tempo 
preodefenc cura alcuna: di latro nella iVeOEa Parbcahia moltiv * 
proprio quello del 1772. itìtetamenw ilifetta (ij ; avviti» a- 
lora, cheffiéO quelle difpénfate allo’atutto» o una per tutte fi 
faccia. Tutte tali ragioni fan A, che nè a Quelle fi attenda, iiè 
h maocanKi loro fi’ badi. Già per fatto. „ • . 

Per dritto p6l ; thè poifonò tèli raancanxe importare alia venti 
del matrimonio, la eoi pruova non nt^li atti preventivi alla 
tdAtraì^fòne , ma Helia contrazione ftefla rifiede ditnoflrata per lo 
regiftro? Il DottifliinD Zegerò feernardo Van-E%n,die con taim 
gloria della ragion chiclàuicà ha ferino , difeende a quelli riti 
foliti praticarfi ne* matrimon j I^ce egli , die fempre gli amichi 
Crlftiani taluni avefièroe nfati , divetfi pet altro per la divetfiti 
dé‘ IttógW, Seggingne averne il Gonciliò impofta Toffervanaa, e 
pòi : qUìiim rhut , C* preces ad effemiam nett fpeSam matti- 
menti , ttee earttm emìjjfo validitatem e/ut intpedh , eas tameit 
omittere dira ntcejjtt»em^ aut legitimam difpen/atknem ontnim 
illieitum eft(x),V»Si dal generala al particolare lo fteflb Auto- 
le , e fpiatiató il buon ufo delle deouncie dal Concilio preforitte', 
cosi aggiugne: ^amumvis autem Synodut Tridentina enim defi- 
deree , ne 'tnetrimonià fine ptaviis hìfle TredamaiìetHbus cererà- 
iantuT j neluit tamen ab iis validìtatertt màtrinunii deptnden } 
Véque ettYum oniij^otiim impeditnentum diriment effe , mi declam, 
vìt SanSia Congregar io Concita Tridentini Interpeet: unanmn 

tbnfenfù fatentuY Doitores , ejìque cenfornas ipfa quuidiana pTann; 
Otti navijfitne offenda Gerbefius Doiìor Sorbonicui in fuo TraSatm 
Gallico', De Poteffate Ecclefite, CJ* Principufn Órca impedminta 
Mairi nioHÌi , Offindit quàque in mairliHonia cimtraSla fine ptwfit 
ptbclamutionihm aut legittima difpenfatione , habeti prò vdidis , 
Oótt ubffanit ^riiculo 40. Edi 8 i Blenfenfis (3). 

l^ego Covarruvia celebratifllmo Canonilla con raaeftria indicibile, 
quale a fuoi tempi fi conveniva miglioro, tratta appunto de' in»- 
• ' , , tri- 


fi) Fol. 217. atti dì Vicaria.* 

(2) Jut Ecclefia/i. univerf. pari.t. feH.t- tìt, 12. cap. l 6 .li. 2 - 

(3) Ibid. cap. 3. ». II. C* i^.- • - I > 
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trimoD), che feoza dcnancie fi cekbrarK» clamy vet per àìfpenf/t^ 
tienem , trova male > che permettafi la mancanza de* riti dalla 
Legge prefcrittì ; ma definifce non attener quefti alla foftanza 
del matrimonio, bene ad evitare que’ fconcetti, che o gl’itn- 
pedimentì canonici , o un precedente matrimonio potrebbero in- 
durre , e perciò valida non oftante effeme la contrazione lunga- 
mente fofliene (i). Su quella autorìtb,che non traferivo per ef- 
fer lunghifiìma , poggia il Cardinal de Luca, fodenendo l’inutìltb 
del difetto delle denuncie : Oppottebatur enim , fon le fue parole . 
Primo de matrimmii clandeftìnitate e» defeda publtcattomm ab^ «• • 
dem Sac, Concilio demandatarum , pottjjime quia per conflituttones 
f/ttodalesj vel per edida Arebpepifeopi , fub cenfuris^ enpreffe pro- 
vi/um quoque erat , ne aliquo pedo Ulte omitterentur . V trum erat 
leve fundamentum^ quoniam licet Paroebus., & coatrabentes j alisi 
fedendo , gravher peccent , unde propterea poffunt etiam cenfuris 
innodari,feu aliai puniti . Att amen ifta non didtur folemnhas fub- 
ftantialii , cujus omiffìo 'caufaret matrimonii nuUitatem , Covar, de 
fponf. p. j. c. 6 . fib ». 6 , Guttier. de matrlm, c. 6 g. »• 4 * 
eod. trad. c. 7. ». j. Atque fuiffe declaratum per Sac. Congrega- 
iìonem Concila tefìatur Bellarmin. in nota ad idem Conc. ac per- 
petuo tenuit nata fignanter apud Burat. decìf. 530. 6" 803. Sera- 
pk. deci/ lopp. ». 4. Ó* in aliis piene eèliedit ÌH utraque bujui 
caufee decifione , preèfertim fecunda coram Corrado d^ def. 375. ». 
fin. p. 11. & eli propofuio badie recepiijfima (2). 

£d altrove l’Autore medefimo: Ad ìnjìar eorum^ que babentur in- 
fra in Neapalitana dife. fequen. fuper probibitione , quam bubent £ 
Parocbì a Concilio Tridentino , ac Uridius fub gravibui pcenit a 
fynodalibut confìitutionibus locorum^ne matrimonia folemntMre pof- 
ftnt , negledis denunciationibut in utraque contrabentium ^ Parochm^ 
quoniam fi eh negledit matrimonium fiat , id ejas validitati non 
oblìabit ^ quamvis Paroebus paenis Jubjaceat (3). 

Ia parfetta omilDone dunque delle denuncie, e degli altri mi, che 
sogliono il matrimonio precedere , è canone incontraftabilo om 
nuocere affatto alla veritk del matrimonio , perchè non di fu4 
Ibdanza confidente neiremilTione del confeofo innanzi al Paroco^ 
e Tedimonj . Non è quedo il nodro cafo . Il regidro , contro 
la cui legalità non è piò lecito al Conte profferire acdeoto,aven- 

^ C 7 

(1) Integrum caput VI. de fponf alibut & matrimonio parte 

(2) De matrim. difeurf. 2. ». 7. 

(3) Ibid, dife, 1. ». 6 . 
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doU egli pienameote prnovata co’ Tuoi TeftinoD} , coatiene b 
notizia delle feguite denuncie , e del decreto di countbasur ^ il 
quale fuppone , e le parole de futuro , ed il redo degli atti del 
natrimouio tu Curia. Bada tanto a dinK>drare,che debbafì la man- 
canza attuale afcrivere , o a contingente perdita , o ad altro li- 
nidro,di cui’l tempo, e mille circodanze podbn folo rirpondere. 
Non farebbe forfè anche fuori de’ più probabili credere, che al- 
cuna mano impegnata a toglier le tracce di quedo matrimonio, 
nel frattempo che fola operava, avede dato opera alle mancanze, 

• che ora fi defiderano. Certo è che fuvvi , e vive chi un giorno 
ebbe veduto, e le parole , e le denuncie ; certo è ancora , chp 
su’ libri di quella Parocchia attenenti a uiì rirualitù trovanfi ora 
delle partite diligentemente cadate , che corrifpondono al tempo 
delle lèguite nozze . Ed è piucchè veridìmo edervi dato alcun 
tale , che colla feufa di leggere il libro , tinto il picciol dito 
d’ inchiodro , cercava nel regidro verfarlo , ed avvedutofene il 
Minidrò del Paroco , gli fece trido complimento. Non io ho 
voluto unte cofe : la non necedìt^ del trovarfi tali riti , la fa- 
ciltk della difperfione , la mancanza per moltidimi matrimon) ho 
creduto bafi fufficienti al mio propofitó, rimanendo fai va l’altrui 
opinione . Solo adedb , che tanto veggo infidervi , prego i miei 
lenori a confiderare, che per più mefi, fenza fapcrio D.Giufepps, 
fece in Napoli Tuoi maneggi ’l Conte, e che quando cercò prov- 
vedervi, trovò .che il male era fatto, quantunque per lui incoo- 
feguente . 

Il Cardinal de Luca entra in quedo difame , fe manchi allo ’o- 
tutto il libro dove il matrimonio è regidraro , polfa perciò far: 
fi oltraggio alla verità, e fentirne i Conjugi pregiudizio ; rifol- 
ve negativamente per lo motivo, che o trafeuratezza , o mali- 
zia faccia perdere un originale, importar non deve aU’iatefeda- 
to, avendone altronde documento. Soffrafi la reciti del Tuo ragio- 
namento. Et quemadmodum Notarlo dante pwrtibus pubiteum^ vel 
autbeaticum fuwptum infirumenù ^ vel aclorum y non cejfat fida , 
tu. eo tfuod non reperiatur protocollum, vsl matriu, ut decif.^'^i. 
num, 4. part. 4. recen. tot». deci/, ipy. num.t. & 2. part. io. 
deci/. 61. part. 12. y & in fua materia fub tit. de JUDICIIS , li- 
ve Paroebo dante fidem matrimonii coram eo^ ctfebrali , nibil pree- 
Judicat , ìjuod illud in ejus libro non reperiatur regìflrttum vel 
^ued idem liber perUrit , ut in fusjmattru ftdt tit, de matrìm. 
eum fimilibus , eo quia Noiarii , vel Perocbi , aut Jlmitmm neelì- 
genùa non debet unii» , ac Vintati prajudicare , ita in bac jpe- 
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rie, fMÌJpmt cimàtrTeMiibnt oè/ervantia, & aUis admìttìeulis (i\. 

Le quali cofc diffulàmeDte poi in ogni Tuo ramo l’ Autore fflede* 
fimo nel Tuo degno tratuto fui Concilio di Tremo, pienamente 
difcute , e con autoriik molte di cofe dalla Sacra Congregaeions 
io ifpiega del Ooncilio decife. Piaccia aver per mano il dircorfo 
xé. sdnttéttomin ad Saerum Couciliutn Triàentinum , non avrV 
altro da defiderarfi . 

Rimane , che dell’ ultÌQM difficoltk del Qatite (i favelli , quelli 
cioè, che risguarda il non feguico notamento de* dritti della Cu* 
tìa nel libro de’ proventi. Ad efcludèrla anche col fatto; poiché 
per dritto le ftefle cofe gii dette fovrabbondano , egli vuol fa- 
perfi , che non Tempre in quello libro i matrimoo) fi notano , 
ficcome non Tempre elige la Curia alcun pagamento: a poveri 
o perTone ch’efiggonO un riguardo , volentieri tali dritti fi rila* 
fciaoo, i primi non potendo, Tupplendo i Tecondi con ,più uber* 
toTo regalo: l'amicizia, o altro che può produrre lo fieflb effet* 
to , allora certamente nulla fi nota . Il Mafirodatti della Curia 
ArciveTcovile qoel deflb , donde il Conte trafie Tua. fede negati* 
va , altra ne ha fatta , che quello attella (2) : ecco tutto dilo; 
guato . 

Prima però , che io chiuda il preTente argosieato To^r|(} , che n* 
fleiu ancora full’ indole di quelli objeiti in 

mezzo a dillurbare la verith. del regillro . Dimando io : uTane 
egli per dir nullo il matrimonio, o per dir Tuppollo il regi/Irp^ 

Se per lo primo, è aflai Tconcio profferirlo folamente. l^a forma ^ 
di quel facro atto nè le denuncia , nè il decreto della Curia , 
nè altro che collituiTce ; riliede unicamente in quel cooTeuTo , 
che innanzi al Paroco , ed i tellimonj libero profièriljcono i due 
Coo)ugi : dove quello concorra , i riti non ferbati , gli fponTali 
non preceduti , le denuncia omefle , traTcurata la Curia , tutto 
vano, inutile tutto, ed infrutcuoTo; valido fermo , immancahile 
farh il matrimonio, ficcome appieno ha niollra gik , ne Taravvt 
chi nega. 

Se per lo fecondo ; e dove mai li è intefo , che la mancanza dì' 
quel , che non necelTita, giunga a . danneggiare l’atto pruovato 
per la forma dettata dalla Legge ? Vuole il Concilio di neccfil- 
ib , che formi ’l Paroco il libro, dove i matrimonj regillri , a 
preflb di Te cufiodiTca diligentemente: lo vuole hadifi;e fi mar* 

chi 


(1) De Jnre Pa$nn. difc.lll, num, 2 l. 
^ (1) Fel.iii. atti del S. C . 
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chi ancora non cflèrvì altra legge ^ o Canonica ) o Civile , la 
quale della certezza del feguito nodo prenda cura . V ha il rc- 
gillro, e v’ha limpido, netto, fenza neo, fenza dubbio, efatto, 
integro, compito: non è dell’ ordine del buon ragionare inficiar- 
ne la verità per difetto di que riti , che non fon della pruova 
' del matrimonio, che non lo coftituifeono effendovi, noi diftrug- 
gono mancando, e che appieno trafeurati niente tolgono alla 
diluì fermezza, e validità. A quella riflcllione aggiunto il tem- ' 
po trafeorfo di anni 50. , dopo i quali cercafi 1' ofifervanza di 
quelli fili , la collruzìone del nuovo Archivio io Curia , la ne- 
gligenza, in cui quelli generalmente fi hanno , la mancanza in 
line che in tutte le Parecchie fe ne incontra, formali un maflb 
tale’, contro cui, nè le voci fagacìHime, ed adatte del fapieote 
Avverfario, nè i ftrepitofi clamori del Conte Tadini potranno 
affatto arrivare. 

Maffima è però incontrallata , che chi la falfitk allega debba de- 
finire quegli accidenti, onde foppone feguita. Veggafi ciò. Quan- 
do, perchè , con quali ajuti la iraagioata fuppofizione è com- 
meffa^Si defidera una rifpolla: nel corfo di tanta lite quella fola 
fi è data , che lafcianfi de’ voti ne’ libri per riempirfi nelle oc- 
cafioni , ed un di quelli voti comprenda appunto il contefo re- 
gillro , rifpolla smentita dal libro lleflb , dove alcuno non ne 
ha, fcreditata da’ Parochi , che l’han contraddetta, annientata pm 
da taluni argomenti , che piacemi foggiugnere . 

Primamente: Nella pagina 15^. del libro, dove il nollro matrimo- 
nio è notato, fette ve ne ha ; è quello in fuo ordine il fello , 
no ultimo fuccede. Se il voto, che il Conte allega , poteffe dar* 
fi nel piè della pagina , non nel corfo fi troverebbe : nè il re- 
giUro di un matrimonio occupa uno , o due righi , Gcchè poco 
fpazio balli rimanere; molti righi anzi, e molto luogo: vifibile 
dunque farebbe il voto in mezzo la carta da comparir tollo, e 
rendere il libro viziofo. 

In fecondo luogo il -Paroco D. Giovanni Alemagna , il quale fi 
foferive , gìulla il ricevuto , e pruovato coftume , in piè della 
pagina, cefsò da quella cura ne’itf. Maggio 1747. ficcome il 
Paroco Carelli attella , ed il libro fteffo dimollra , eh’ è quanto 
dire un anno, e pochi mefi dopo il regillro: a quel tempo non 
fole non potè feguire la falGtk , eilèodo D. Gaetano in Puglia 
colla moglie, ma nè è da fofpettarfi, imperocché, fe voglia egli 
aveva di farli trovare fpofato , fpofato avrebbe veramente , pan 
effendone l’ effetto , fe diverfi li mezzi . Dopo paffata ad altro 
Paroco la cura , non può certamente crederfi , che il Succeffore 
^ ’ fof- 
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fòfièrto aveflé riceverG li libri viziofi . Daoqae viveote-il Pa- 
foco Alemagaa noa potè feguire , per le cofe dette ; non po^ 
oltre lèguire lai morto , giacché non è da nemtnen (ofpetuM 
unta oicitaaza nei Succefiòfe da lafciare a (uo pericolo la trilU 
condotu del precedente. , 

10 terzo: Il Conte non nega gìb la veritk.del HhrO,o'd^Ia pagi* 
oa, ov’è il r^iftro. Sette ivi ne fono, e fei non fola veri> ,e 
crede , e foltiene , ha egli anzi proccuilto di tutti «ollrarc^ ip 

'deonocie, i procedi in Curia: dunque di quello ri dtdriia folo,. 

£ dica, com’è mai poflìhile ederfi potuto inalzare, eSèodo ual 
centro della pagina , di quella pagina adempiu di fafcriziooe dal 
Paroco , e di 'quel Paroco , che di Ib a poco tempo cessò di 
efler tale ? In qual modo farfi ciò poteva ? a qual tempo ^ Vi* 

-venie quel Paroco, o morto? Vivente D. Gaetano, o dopo elliu* 
to ? a tempi vicini , o rimoii ? QualfìvogKa rifpolla ei dia .fai^ 
fémpre nella rete , avendod di ceno , che il Paroco Alemagoa 
'fio\ fi» cura in Maggio 1747. un anno , c cinque meG ,dppp 
il re^llro. • . 1 

Siccome però efleodo vero il regillro non può non e&r vero, il"i‘ 
matrimonio, ed il regillro e&r vero per la puritb della, fcritta- 
ra il Conte ha profufaniente pruovato ,csa..£uoi teHimoni: periti; 
o non poter efler fiilfo per tanti mezzi ho dimollamio 4. cèdi mi 
piace con un folo argomento , non i miei Giudici , che ctedó 
perfuafdTimi , lo lleflb Conte perfuadere. > , r, 

RioordiG aver egli documentata l' intera vita in Regno di D. Gae- 
tano Tadioi; ha implorato, ed ottenuto dal Re i Kgillri pili 
efatti del di lui fervizio, e del Reggimento. Fu egli in Guerni 
di Velletri toflo cominciato Tuo fervigio . Nel 1744. venue ig*. 

S. Maria di Capua,dove l'OrfoIa conóbbe, nel Dicembre 1745. 
fu in Napoli diflaccato : dopo al Tuo Reggimento . In Giugno 
oi.74d. pafsò in Puglia . In Novembre 1747. venne iu Frattv 
maggiore, di Ib in Sicilia, dove morì. Tutto il. gii» del viver 
fuo mai fu in Napoli , menocchè in Dicembre 1745^. °°° perchè 

11 Reggimento vi venìfle , ma perchè allora dava i diflaccamen- 
ti per la Capitale , e venne egli diflaccato . Or il matrimonio 
è regiflrato appunto ne’ 18. Dicembre 1745. eh’ è quanto diro 
nel corfo di quel roefe, che folo in Napoli fu, dopo que’ giorni, 
che bifognarono agli atti al Sacro nodo precedenti. 

Si cooGderì di grazia con attenzione:! tegiflri fui libro fono fcrit- 
ti per loro epoca uno dopo l’altro : il precedente al noflro è 
ne’ iz. Dicembre , il noflro ne’ 18. il feguente ne’ 23. del me* ' 

fe flefib ; or per efler vera la fuppoGzione dal Conte ideata, bit 
•22 fot 
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{égnàini , che appunto dopo molti anni li fofie trovato un voto 
’ia^un libro , in cui' altro non vé n'ha, ed avefle quello oorri* 
Ypofto a quel Colo unico tempo , io cui D. Gaeuno Tadioi fu 
in Napoli, e non {blamente a quel, tempo, ma io quel mefe., 
ed appunto fra la. e 25. ficchi pocefle dirfi corfo fpazio alle 
parole , alle denuncio , al decreto -di contTah»$ur , alla contra- 
zione . - • “ ■ . 

Aveodoft per avventura D. Gaetano io Napoli Tempre, potrebbe dir- 
■il , che trovato per azzardo il voto,fievifi il matrimonio regiftra- 
to, ovunque fi fofle rinvenuto. Ma avendolo Tempre fuori Napoli, 
-un fol mefe di tutta Tua vita in Napoli , è uoj voler troppo 
quel dire , che fi fbfiè trovato un voto in tutto il libro giuilo 
in queir anno , in quel mefe , in cui vennevi egli difiaccato , e 
nel corfo della terza fettimana , bifognando le altre due. all! ri- 
ti precedenti^ alla contrazione. Secondo me. parrai ciò tanm ira* 
polfibile a verificarli , che non faravvi alcun uomo , ciù la fa- 
coltà di calcolare fia conceflb , che riponga ul cafo rariiltmo 
nell* ordine de’ fatti, e gli prefi» credenza. 

Finalmeote in qnal tempo vuoifi ciò cotnmefib? Vivente D. Gae- ' 
tano,' o morto? Vivente nò, perchè (àrebbe lo fiefio fiato, che 
fpofitre'. Morto neppure , poiché morto gik da piò anni era il 
Paroco di quel tempo, che legalizzata aveva la pagina , e non 
piò poffibile era trovar de’ voti da riempire: e poi dati anche 
quelli voti, fi rimangono per tanti anni , quanti fopravvilTe D. 
Gaetano, e furono i figli in ifiato di poterlo fare? e fi rimane . 
appunto quello , che corrìfponde a quel tempo , io cui folo fu 
-in Napoli D. Gaetano? 

Che fe fi aggiunga la wvertli della rimafta famiglia , pruovata col 
■fotterro di un de’ figli , e della vedova per caritò , colle allidue 
oarcerazioni per poca fomma di ducati , fi vedrò nettameutc , 
che non mai potè tal falfitk commetterfi , mancando anche gli 
ajuti a commetterla. , > 
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SEZIONE II. 

Argmeati dct Conte Tadtni diretti a fcreditare il matrimonio 
fcr negativa, de' Conjugi D. Gaetano Tadini^ ■ 
ed Orfola Solfano,. 

L a parte piìi gaigliarda delle contraddizioni del Signor Conte 
è Quella, cui per aldino difceado. Efrbite da lui eGllono in 
proceno diverfe carte, che dimodrano in Tua fèoteoza la geminata 
negativa de’ due voluti Conjuoi di ellere mai data in facro li ga- 
me coogtund. Di ciò egli inferifce non e&r poifibile il (ira k>- - 
ro (egaito matrimonio , non potendo dare , che veramente ma- 
rito l^ro , e mt^lie , e pubblicamente , e geminatamente lo 
aveflero negato .-I documenti all’uopo prefentaii prendono epoca 
diverfi anni dopo la nafcita di D. Giufeppe , che fu , ficcome 
gih fi è detto , figlio di £X Gaetano , e di Orfola al battefimo 
tenuto. Quando però quede carte fodero altrettanto vere , che 
fimo, ed appariranno ad infiniti dubb) foggette ; quando i (àtti,- 
che dimodrano cosi fodero indubitabili , che fono per contrario 
equivoci , e fofpetti , il problema rifultante , e di cui dovrem- 
mo traueoerci , è quedo , fé negando ì Genitori eder (ira loro 
(èguiio matrimonio , poda queda negativa pregiudicare alla le- 
gtnimiih della prole gib nata . Ridotto il difame a qued’ unico 
^jeito , io non credo trovarfi alcuno , che làppia affermativa- ,r 
mente, rifpondere . E chi mai potrebbe dcdto darfi da crede- 
re , che divenlflè il figlio illegittimo , perchò i Genitori o per 
(bilia , o per ira , o per necedica pubblicamente [vofefft&ro , 
giammai effer dati in maiiimonio congiunti ? No» pete/ky fcla- 
ina la Legge, «/reri per alterum inìqua condii n inferri ;qt quan- 
ta tiida condizione alia gì'a nata prole non s’inferirei^ privan- 
dola del fuo dato legittimo, togliendole a dirla breve una qoa- 
liib, che tanto un Uomo intereda, e l' ordina delia focietb, • 
per li dritti della fiimigliaf 

Acciò per altro le confideraaioni non precedano il (atto , io. penso 
così , fare : enuncierò i dubbj , che il Conte frappone , ne rap- 
porterò i documenti, ed andrò pofcia man mano sviluppando le 
difficoltb , che coocorrono tra per l’ efideoza de’ fatti , e per le 
cunfeguesze, che gli accorda la Legge. ' 


I. Rc^ 
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I. "Q Ecifi io primo lu^o copia di un atto di efcoìpszìone di 
Orfola Salfano in Fratta maggiore data 5. Dicembre 1747- 
dove cosi il Notaro riferifce : Coflituita (yc. conte da piìt anni y 
(he la medcfsma ha avuta copula carnale col Signor D. Gaetano 
Tadini Tenente del Regginttnto Borbone de' Dragoni di Cavalle- 
rìa con averci procreato anche figli . Per la qual caufa la detta 
Orfola volendo vìvere crijìian amente , e Jlare fotte il timor di 
DIO , efcolpa , rimette , e perdona detto Signor D, Gaetano Ta- 
dini , facendoli per detta offefa ricevuta in fua perfona una fina- 
le , e generale quietanza , e con di non fi rifetba nejfuna ragio- 
ne contro detto Signor D, Gaetano (i). 

Ad intendere quello atto per la veduta del fatto, ei bifogna ram- 
mentare quant’ ho gii prcmeflb , che D. Gaetano Ufhciale , e 
Nobile non doveva , non poteva far noto il matrimonio gii 
contratto con tanto vii Donriicciuola : le ordinanze Tevere , che 
feveramente fi oflervavano, il di lui Parentado , gli occhi del 
Mondo, lo richiamavano alla neceffiti del fecreto: dove fia ve- 
ro , non or foggiato quell' atto , facile cofa è intendere a qualo 
objetto folfefi compollo . Una efcolpazione , che non toglieva 
niente dal vero , chiudeva la bocca ad ognuno: uopo è dire, 
che a quel tempo le mormorazioni folfer maggiori da’ fatta fuf- 
feguenti , che dirò , e quindi maggiore vigilanza bifognava in 
nafconder la verità . Oflervandofi con buon criterio fi troverà 
agevolmente certo quanto io dico. 

L’ efcolpazione è fpontanea , fi collituifce da alcuno non richieda 
una donna innanzi ad un Notajo, confelfa la di lei turpitudine, 
c timette all’offenfore ogn’ ingiuria , fenza provvedere a lei, non 
penfando affatto alla nata prole . Può crederfi , può imaginarfi 
fbltanto? Non è tutto: 1 ’ erpreflioni ufate, le di lei circofbnze, 
gli atti poderiori fciolgono meglio ogni dubbio. 

Dìcefi aver da più anni avuta copula coll’ Ufficiale ; ma non potè 
codui conofcerla prima del 1745., che andò io Capua acquane- 
rato , Si enuncia più figli averne avuto ; nato intanto non era, 
che il folo D. Giufeppe in Lucerà . Si alferifce in Frattamag- 
giore di tratifito , e ve la vediamo permanere fino a Maggio 
175 j., che vi fi sgravò altra volta. 

£vvi però un fatto interelfantilfimo . Ne’ 5. Maggio 1748. fi sgra- 
vò nuovamente l’ Orfola d’una figlia , eh’ è appunto quella di 
fopra indicata , roeflà dal Padre in Confervatorio , pofeia ivi 

mo- (*) 


(*) atti di Vicaria. 
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monacata : Dunque al tempo, che quell'atto vedefi compoflo 
era Ella incinta^, era gih nel quinto mefe di fua gravidanza .’£ 
come vk ? vuol vivere criflianamente , ed era incinta , rimette 
l’offelà, ed il figlio nato , e l’altro nelle vifcere? nè a quello 
provvede , nè a quello ? Piil . I teflimonj efaminati dal Conte 
in S. C. accertano , che D. Gaetano la teneva Tempre in Frac* 
tamaggiore colla piu grande fecretezza .* il fatto dimollra ^ ohe 
continuò a ritenerla per altri molti anni : Dunque non Ti divi- 
fero , non penfàvano a vivere criflianamente; altr’objetto aver 
doveva la confefliooe , da altri motivi dettata ; e qual altro 
penfarfene, che l'urgente allora di celare il matrimonio. 

II maggiore argomento è quello . Incinta era l’Orfola, e ne’ 5. 
Maggio fèguente anno Ti Tgravò d’una bambina: fi battezza co* 
ilei, non in Fratta maggiore, ma in Pannicocolo, e G battez- 
za come figlia del Conte D. Gaetano Tadini, e D. Orfola Sal- 
fàno Conjugi. QueGo fatto è innegabile, non fi può cbntraGare; 
e comecché fovvengami aver voluto il Conte mettere in dita- 
ime, fe il cognome folfe accomodato , da che fui libro è fcritto 
Danni, poi cafiàio, e fopra fcritto TaJini; non di meno è de- 
bole sfuggita , poiché vedefi anzi la diligenza ufata, che fcritto 
malamente D/itini , non fi accomodò gik nel corpo- del regillro, 
ma tiratovi .penna, al rigo fuperiore nettamente icrìiTeh Tadini: 
anzi andato in vifita il Canonico Puoti Luogotenente della Ca- 
ria, a maggiore elàttezza di fuo pugno fcriffe in margine Tadini, 
e la voce fottofcriffe Puoti . Oltre a che rè| quefta quella 
Bambina, che n’iè attefiato da’ Governatori dell’ Annunziata dà 
Averta Figlia di D. Gaetano Tadini, rocffavi in educazione dal 
Padre,. foGenuta dal Pio Luogo dopo U coGui morte, vclau 
nel 1778. 

Tornando al mio propofito ; fe l’ Orfola in Dicembre 1747. er^^ 
incinta, fe a fuo tempo fgravata, fu denunciata al fiattefimo la 
figlia, come fua, e del Conte D. Gaetano Tadini Conjugi, 
non pare, che poffa meglio defiderarfi per abbattere queGo pri- 
mo atto di contraddizione, a riportarlo a quel bifogao, che 
aveva l’ Ufficiale di oalcondere il pafib gih dato. ‘r 

li. /'^Ccorre in fecondo Inogo il Parto dì un terzo -figlio di- 
V_./ queGi Conjugi, che fi battezza negli ir. |^aggio 1753» 
come ^lio di Orfola -Salfaoo, e Padre incerto (i). Ricava il Con- 
te 

- ‘ 1,11 ■ 1 . ■ 

(i) Fol, 121, Atti di Vicaria. ‘ ’ 
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te rimpofiibilitk del gikocontratto matrIlnonT0,-fe 11‘figKo, non 
col paterno nome , ma come di Padre incerto è notato . Queik> 
fatto lungi dall' appreflare alcun lume all’ argomento, per lo qua- 
le fi ufa, gioverk a fviluppar 'meglio le nlteribrì difficolta. 

Iiloto è gik , che nel 1753. rinnovate furono le ordinanze regali 
intorno il divieto de Militari ; predò occafione a tal più fevero 
fìatuto la erezione del' Monte delle- Vedove Militari', dal quale 
perciò efpreflamente fi efclufero le 1 mogli , e', figli degli Ufficia- 
li, che feoza..Hegal licenza avefler prefo moglie (1). Fu a quel 
tempo, che nacque a D. Gaetano daU’Orfola l’ ultimo figlio, 
nè potendo, lo.ifiefi^o fare , che aveva precedentemente praticato 
nel mandar altrove a battezzate il Neonato, dovè certamente'- 
per celarfi al Reggimento préfente nel rigore più fevero della 
Legge così regolarfi , denunciando il figlio come di Padre igno- 
to : Adotta bellamente a quello propofito la Ruota Romana un’ 
.efpreffioné del Grotto, ^àpe eaìm dieunt bomtnes aliud qunm ve- 
ìhty raro autem faciunt cantra quod feniìunt (2) . Altro effetti- 
vamente allor diffe D. Gaetano, ch’egli era, ma non mancò di 
rìconofcere efferc . fuo. Figlio , ed a lui appartenere. : 

11 regiftro del Battefimo non è neppure, vqual egli doveva efféreV 
poiché di Padre incerto dinota vulgo quafitum, i figli naturali 
vulgo quafiti non fono, fon anzi figli di quei Genitori, ma quel- 
li non Conjugi. Dove fia ficuro, ficcome per altro non fi nega, 
che figlio era TAleffandro di D. Gaetano, deve'fempre confef- 
farfi quella -enunciativa al Battefimo fimnlata, dandolo per figlio 
di Padre incerto t la fimulazione ceder deve alla vériik , nè l’of- 
fende in alcun -modo ; di fatto non fi dubita, che vifife: Aleffiia- 
dto qual figlio di D. Gaetano Tadtoi, e nella più efirema mi- 
feria trapalTato, fotterrato anche per caritk,non fu notato altra- 
mente che -figlio di' O l Gaetano Tadini, AdiOrfolàrSalfano aa- T 
rivo di Frattamaggiorc (3). ' 

Non fare 'fono tali fimulazioni'in'fimili regifiri, dettate da talu- 
lune circoftanze, che altramente non polfono fuperarfi. Veggafe- 
ne una . più fpeciofii , ' e meno frequente nel Signor Conte Tadi- 
ni flelTo . 11 di .lui padre Alefifandro fu certamente figlio natura- 
le 


(1) Fo/. tj|p. detti atti. 

(2) Decif. 247. Recentior. Crottus in L. non folum §. morte 
n. loo. ff. de novi oper. nunciaf. 

(3) FoL 22 2. detti -atti. Nota, che quella fede fi è dal - 

. Conte prefentata. . .r: . . 
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le di Gerotiinio Tadioi avuto da Anna Maria Riva , ma comi» 
fii al Battefimo denunciato, c regiftrato? Fglio deiniluftr» Si- 
gnor Conte Girolamo Tadini, c Madre incognita (t). 

Si è mai intefo incerta elfere la madre di alcuno, che Ila ignota, 
che non venga definita ? E pure è cosi.* così il régiftro fi tro- 
va; ma con per quello non è il Signor Conte al pofleflb de’ 
beni delia di lui Ava, malgrado la fimuiazione nel regìfiro del 
Paterno Battcfìmo, la veriii di efler di colei figlio ha tutto il 
fuo credito rifcolTo, tanto, che n’ha egli eredato i beni, e li 

r ifiede. Plus volete ^uod agitur^ <juan» qutd fmulote ctncipisurt 
l’epigrafe d’un de' titoli del Codice, 

in< Q*Uccede in terzo luogo altro argomento, fui quale pii) fonde 
i 3 Conte Tadini. Trovanfi nell’anno fleffo 1753. due re*- 
iazioni fatte al Re Cattolico dal Vefeovo di Averfa per lo (cao- 
dalo , che l’ unione di D. Gaetano ed Orfola produceva . Fece 
il religiofo Sovrano arredar TUflìciale io Cadsilo, e commife 
di procedere in giudìzia all'Uditore degli Eferciti. Innanzi quedo 
Miuidro fu prodotta nuova efcolpazione dell’ Orfola confeflando 
giammai parola averne riportata di matrimonio, una copia d’Idru- 
mento , con cui D. Gaetano elTegnava all’ Orfola per le di lei 
doti ducati 400, Con quede carte credè 1 ’ Uditore ceffata ogni 
querela, ficchè rapprefentò poierfi 1’ Ufficiale in libertk rimette- 
re, ficcome addivenne (2). 

Di ciò forfè crede il Conte ricavare, adatto non poter eder credi- 
bile il matrimonio gik feguito . Ricorre < l’ Orfola per edere int- 

r imata, dunque, egli dice, di lui moglie non era: 1’ Ufficiale 
arredato, fofifre il Cadello , e non fi toglie d’impegno chia- 
mando r Orfola fua moglie: dunque, ripiglia, tale veramente 
non l’era. Nuovamente code! difcol pa , confeda mai parola aver- 
ne avuto di matrimonio : Dunque , foggiugne , non [folo non 
moglie, ma non mai col pendere di divenirlo. Se le prometto- 
no le doti io ducati 400. per poterfi o mantenere o collocare, 
che dimodra non atteueric in alcun modo, Quede è il ragio- 
namento del Come, 

Quanto ciò influifea a didogliere la legittimiti dì D. Giufeppe Ta- 
dini , che aveva di già a quel tempo aAni fette , non è il luO-. 
go da definirlo: Per lo fatto. 

Ho 


> (1) FoL Z05. Atti i^el S. C. 
(a) FoL 1 1 j. Atti di Vicaria « 


\ 
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Ho detc* gi^ , che nei' 17^34. f^ono *nt»ovaK le^ feme'Regeli 
^wdifMoae pe’ matrimonj de’ Militati, ho detto, che per tal mo- 
tivo fofirl D. Gaetano, che' fi battezzale il figlio, come di Pa- 
dre iocerto I Or 'quella fua' diligenza produfle, che'avefiè'il Ve- 
icovo di Averla per. certo tenuto iliegittinw', punibile l’attacco 
fra r Ufficiale, e quella Donna , rapprefentò egli due volte,!’ una 
in la. Agollo , l’altra in 17. Settembre di quell’ annO'a S. Ai. 
lo fcaodalo ne (iroduceva., e colla rimolltanza inviò ancora un 
ricorfo a >nome dell’ Orfola , di lettere, appieno ignara, colla 'quale 
fponeodo avtcr parola avuto di matrimonio da D. Gaetano , implora- 
va, che folle a mantenercela collretto. Vedefi da ciò, che dovè il 
Vefeovo chiamarla a fé per lo fcaodalo , che recava la di lei 
tniooe coir Ufficiale , e detto Ella averne avuto parola: di ma' 
trimonio per giuda feufa , auellèla il Vefeovo configliata , ro<di 
fàrfi veramente fpofare , o di togliere quell’attacco; e poiché 
dcl'prinao progetto fece vederfi vaga; ballò tanto -perchè fauo- 
oe ricorfo affine di < meglio . dar :at credere quel , .’che veramente 
non era , il devoto .Paftore aveffi: appoggiato le 'due rapprefen- 

.taoze.^ • . . , - t . 't I . • . . t 4- 


Sviluppa, k' neceffit^ di tal fatto, precedente' locchè pofeia addi- 
venne. Coociolìacchè arredato l'Ufficiale ,eDepuuto>a procob- 
re rUditor degli efemiti , fu l’ Orfola chiamata' a' rattificare il 
ali lei ^ricorfo; noi fece gih, iì rifiutò di farlo non foifrendo dar 
giuramento di cofa fallacilTiina. L’Uditore, dalla cui rapprefenua- 
aa" tutto il fatto lì. defume,Jo javvertifee a chiare note, éd 'av- 
vcriifce dippiò aver prodotto D. Gaetano fuo memortalé ,: efpo' 

, oeodo , che da Perfone malevoli 1 era Hata quella coafigliata y fic» 
«hè aveva' fatta faa rimellìoae ,>liccome .altra gih nel 1747. fen 
«iffovava , Ciche, per , atto di icarith aveale* pagato ducati" 40» 

. .Seotalì, come''!' Uditore ii fpiega al flK."':'. -.v.iu»; . » m'-". 

hi difimpegn» della -mia obbligazione feci /ubilo tammunicar e il det- 
to Sovrano Reai JDifpacào alla cttmva -Orfola ,' affiuchb.veniffe 
■ da me a far la fua^ depofizìetu^ xd: a famminìRr armi .tutte le. ne- 
«fgfHe notizie" pn poter ricevere, l'.mformazione f ma la .medrfima 
in vece di adempire a quefla . parte ba fatto -folennemeute la te- 
mijfront ' al - dettA Tenente ■; Taiinr ^ESTI NON SOW 
4 ìONf SU 0 MEMORI jlLÉ r me f.Jra prodotta.., ma azimtdio mi 
ba efpoflo , che la ftejfa Orfola .flm -dalli .54 Dicembre 1747. 
f tnea anche per atto pubblica fatta nel Cafale di Frattamaggiore 
, altra folenne efcolpazione , copta effratta della quale mi ba fimil- 
m aMtm . fmftwtM ».^£. <b* » * 'ib-a mm o fi mt t e.qn aUa n l t im aumme f m - 
aderire a' yjioi Emoli avea rinnovata la querela Ji taft fratHjt ; ed 
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tmta alle rapprefcnioKÌoni del Vefcvuo avea fatto feguìte il di 
Wt atreflo , ma eonofeendo ella poi la poca ragione , che l’ ajftfìevay 
non foto le avea falennemente fatta la detta SECONDA REMIS- 
SJONE , e DICHIARATO con QUELLA tf ESSERE STA- 
TA CAUTELATA TANTO PER LI SUOI INTERESSI 
di DOTEf .QUANTO PER F accomodo , è mantenimento de' fi- 
gli col medeftme procreati’, ma eziandio F avea fatto un altra di- 
cbiarazione , che ne in tempo della detta pratica , ni dopo avea da lui 
avuta parola di matrimonio , e che li rieorfi F avea fatti a peti- 
rione di alcune petfone , dalle quali era fiata malamente configlia- 
ta : producendomi ancora in comprova di ciò copia in forma valida 
della detta dichiarazione : E che egli piu per atto di carità , che 
per altro avea alla medefuna pagati ducati 400. > domandando , che 
flanti le remifftoni fudette fin pollo in libertà , e non piìe per tal 
caufa mole Unto (i), 

£ chi non vede, che agivafi fra loro di concerto? Plucchè ducati 
400. giovavate al ceno divenir moglie di D. Gaetano Tadini; 
poteva elTerlo volentieri ioGlleodo : per farle mantener fede era 
l' Ufficiale in arreflo. Ma no; in tutta quella .rceoa affatto Elia 
non comparifee. D. Gaetano prefenca il memoriale, prefenta D« 
Gaetano un atto di efcolpazione dell’Qrfola , egli la copia dell’ 
Idrumento per i ducati 400. L' Orfola chiamata , non compari* 
ice, ed in vece di comparire, (pone l’Uditore aver rimelTo, ap- 
prendo dai ricorfo di D. Gaetano da' documenti da lui prodotti. 
Rifultato di ciò è , che meffi quelli due coojugi nelle dure cir- 
coflanze , o di fvelarG incorrendo il marito nella perdita deU 
l’impiego, o negare, e metterlo al cafo di foffijr la pena di 
fpofarla, ed egualmente perdere Tua Gtuazione, e fuffillenza ; non 
trovarono miglior prtito, che quello della difcolpazione, partito 
giovato fette anni innanzi , dove furono in procinto altra volta 
di prderh ; quello ripiega ufarooo , che riufeV al momento felice 
prebe fu cosi in libenh melfo , ed il turbine rainacciofo. svanì. 

La difcolp per vero; ch’enuncia l’ Uditore, e cita io Tuo ricorfo 
D. Gaetano attiene a negare , che mai in alcun tempo le avef* 
fe collui data prola di matrimonio^ e ad avvertire effere i ri* 
corfi a di lei nome prefentati dettati da gente maligna , che 
avevaia malamente configliata . Non prevede gi^ Ella in quell* 
atto nè alle Tue doti , nè al maotenimeoto de’ figli, nè altro, 
che poteife dimollrare una veritk, quale io quell’ occafione le cir* 

co- 


(1) Detto fol, 1J5. 
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coflanze elìgevaao . Abbianfene le parole .* CtJlUuUa &c. qtial- 
mente avendo la medefima tenute per piU tempo pratica camole 
con detto Signor D. Gaetano , per caufa della quale vi ha proorea- 
ti figli , al prefente la detta Orfola fpont eneamente con giuramen- 
to avanti di noi non per forza ^ o dolo , ma per ogni miglior via 
ha DICHIARATO,. E DICHIARA, CHE NE PRIMA, NE 
JN TEMPO HA TENUTO DETTA PRATICA, NE DO- 
PO LA MEDESIMA HA APVTA PAROLA DI MATRI- 
MONIO DAL SUDETTO SIGNORE D. GAETANO, E CHE 
LI RICORSI DALLA MEDESIMA FATTI A S.M. ( D.G.) 
L AVEVA FATTI A PERSUASIONE DI ALCUNE PER- 
SONE ,CHE MALAMENTE L’HANNO CONSIGLIATA (i). 

Io quella carta nou fi vede nè cautela di dote, nè airegnamento;Dou 
parve dunque aver quell’ aria di verità , che fi richiedeva . La 
rimefitone non toglieva , che vi foflèr de’ figli , li quali quan- 
tunque naturali avean dritto di eflere alimentati dal Padre; on- 
de fu penfato con un atto pofieriore aggìugnerli quella tiota'di 
vero; ed a quell’ objetto vedefi llipulato un illrumento, col quale 
D. Gaetano enunciata l’avuta rimelTtone , e non elfere a nulla 
tenuto, promette all’ Orfola ducati 400. tollocchè fofle mefib in 
libertà, ed io tanto corrifponderle ducati fei al mefe ; le pro- 
mette prenderli li figli ,e palfarle carlini 20. il mele finché 1 ol- 
mo bambino fi lattaflc. RiflettaG perà, che quello illrumento fi 
fa prefente il folo D. Gaetano, c l’ Orfola, che tante cofe non 
pretefe nell’atto di rimelfiono acquillaVa , affatto non v’intervie- 
ne (2). Atto 'ifolato'è la rinreffione , fenza intervento di t>. Gae- 
tano fenz’ alcuna promcffa; atto ifolaro l’ illrumento, dove inter- 
viene D. Gaetano, e 1 ’ Orfola è'affente. 

In ‘confeguenza di tutto ciò l’Uditore umiliò al Sovrano, che cefi 
fato Tintereffe della Parte celiava il fuo officio* ma rilevò, che 
l’atto del 1747. fufficie’^'e per non effere rUffiziale inquie- 
tato, che le carte polleriori erano fiate un dippiìi, cui non era 
nemmeno giufio ridurlo: quindi conchiufe per la di lui libertà. 

£d ecco al folo afpetto del fatto rilevato quali motivi moffero 
quelli paffi , e come quelli emotivi apparifeono da tutto il com- 
pleffo degli avvenimenti allora occorfi , li quali tutti fpirano 
quel concerto fra’ Gonjugi' per Io comune intereffe di tenere a 
tutti celato il di loro matrimonio , e fedando al tempo fieffo 

le 


(1) Fol. 128. atti del S. G. 

(2) Fol. 1J3. Atti di Vicaria. 


Digitized by Google 


( 97 ) 

1 » pafh>nli cwe - 4^1 V^fcovo , c la diligenza del R«ggtmenitt.j 
falvarfi a yieeoda , lènza tema di altro diftuibo . Toraerà ap- 
praflb meglio ai^tieUp argornsoM, dove del dritto mi coavenà 
làveilare^ , „ . - • . 

T.TA H Conte prodotto copia in iflampa fané éa M eotn- 
JL J. porre di talune apocrife carte contenènti gli ani ptei»- 
ninari ad un mattiaoDÌo , che io Maggio 1755. qnandoi non'* 
«a peranco giiwa la novdia della morte di D. Gaetano ia 
Napoli j tentò l’Orfbla contrarre ooo nn tal Gìulèppe fuomao* 
lo (t). Fi 4 ct in UI9 finttdy perocché non 6 è mai compiacinio 
produrre gli originali , o copie legali , Piaccia per lo mio meto- 
do > lèatife il (atto ,,cbe cetianaente farìt conofcere dove fpiogeX 
la voglia di foftenere quel , «he non é, e di quali mezzi liefi 
ufato in quefta «aura. 

Cominciano quelle carte dallo llato libero fpedito dalla Curia C»> I 
puaoa uè’ 5. Maggio 1755. dove 6 efamiaaaQ:per la lihenk. dà 
Orlpla due telUmon) anaUàbett ^ Domeotco Asconio. qo> 

Domenico , e Francefco Fiorella qu. Giovanni , li quali dicen- 
dofi del Calale di S. Pietro ùa Cotpo caucftano aver fOrklz'/ 
cooofciuto dal di lei nafcere fino a'GlijMiÌMtq747..ch’ er« fem< 
pre ftata in detto Calale ^ mai maritata. rrvTsr -.u, 

Vuole avvertire , che de' due leftimonj Topo R è trovata, motto 
nè fì i potuto far altro; il Domenico Antoob SiiiMooe qmDaiè 
meaico fi è pruovato efifere uomo pionameote luppofto . Dalle 
&di del Paroco 1 e deli’ Un^ver^l^^ S rileva che mai abbia 
collui cfillito ; efifte bensì un Domenico Stmeooe qu. Niccoia« 
il quale in èia vecchia etk ha fatto fede non aver giammai 
detta Oefob cQOolciuta) nè fatta detta deporrzione per lo dì lei 
Stato libero (%), ^ 

Del rimanente non cl è ricorlb di lel^ o- di alcun fua congiunto 
in richieda della fpedizione di detto Stato libero ; anzi vedefi 
cfpreframeBte ^cpguaddittotio ; perciocché dioeri l’Orfola fino a 
Gennaro 1747. laddove colla, ch’ella ne patti io Giugno 174^. 
mì Reggimento, c sgravò in Lucerà li }<, febbtajo di qiieUà» 
no I 747 - Guardie quanta impoRural 
Siegue l’ informazione nella Curia Napoletana. Ne’ z8. Maggio 
Kil- li efamioano due (enioiiccM: aoshe Analfobete y le quali 


— (i)- FaL lOfu. ed zi3> Atti di Vioaria. 

(z) Fot. 121. fd 125. atùdel $. C, 1 





08 ) ■ «. 

,atteft«D0 , che da neve anni avevano' T OHbU ia'N'apoll cenò- 
fciuto fempre abitante in Parecchia S/Anna di Palazzo non mai 
oiarìtata, o che aveiTe dato alerai parola . Ben 'fi sk, che fino 
al 1753. che fgravò in Frattamaggiore non fu certamente mai 
io Napoli rOrfola, e fu (juivi fino al i7J4. quando avvenne 
l’arrefio di D. Gaetano di fopra erpofio ? ' ecco come niente - 
combina. la veritk ficura con quello anche ficuro mendacio.- 

{l:bello è, che avendo il Signor Conte pretefo," per le cofe da 
dire non • efièr. l’Orfola affatto Scribeote,''evvi qu\ la depofi- 
zione deU’Orfola, fottoferitta da lei : è molto graziofo, che nel 
><75^., e nel 1737. fi rechi analfabeta, e nel i753> era Ella 
fcrivente. ' • ' ' 

Lode a DIO però fi vede fpedito il decreto di conirabatur , ma 
Don vedefi il iDatrimonio contratto , quello decreto ha l’ epoca 
de’ 31. Maggio 1755. un mefe dopo morto D. Gaetano. 

Da quelle carte , qual confeguenza prendetfi ? o tutte foggiate di ‘ 
pianta, o tutte mendaci, ovvero altra era l’Orfola Salfano di 
quella, che noi cerchiamo. Bada tanto a fmentire’il fatto. 

f 

y. T 'Ultimo aigomento del Conte, quello è, fui quale meglio 
I ^ ei fida, e piò degli altri reputa concludente. Poggia que- 
llo su di talune carte del Monte delle Vedove, donde apparifee, 
che trapalato in Palermo D. Gaetano , e fatta ivi vendita del 
fuo equipaggio j fpedito in Napoli ’l prezzo, concorfe alla libe- 
ranza rOrfola,ed a fuo vantaggio per effetto di quell' Klrumen- 
nento del 1754., ed a vantaggio de’ procreati figli naturali; di 
fatto precedente rimoflranza del Governo del detto Monte fu- 
ronle pagati ducati 20^:75. Volentieri da tal fatto il Conte fi 
perfuade, .che illegittimo fi dimofiri D. Giufeppe , il quale gili 
allora neU'undecimo anno nè fu intefo, nè fugli affegnato Tu- 
tore, o almeno Curatore , feguafi mio llile enunciando folo le 
difficoltà del fatto. • 

Cominciano quelle carte da un difpaccio in lingua Spagnola , che 
Ile’ 2 z. Giugno 1755. diregge il Marehefe di Squillace'al Monte 
delle Vedove per informare fu di una rimoflranza del Conte 
Magone, ed una iflanza dell’Orfola Salfano, la quale chiede un 
ttianteilimeoto per lei, e per li di lei figli. Notifi però, che nè 
quella rimoflranza del Conte Magone , nè l' iflanza dell’ Orfolà 
fi hanno, nè può indovinarfi che mai conteneffero (1). 


(i) Fot. iip. Atti di Vicaria. 
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egnìLo^’gi" 1'?'^ ■‘ 5 “““^' *"««» 

Vé 3 “™ ?” foft'irMo^TSè 

dovprfi o’ fi„i; _.. I- j non di meno credeva 

dLf“.u egli. «> giu»,. ?h. =; m cJi! 

ftefT" trapaflito Ufficiale- al 

fi-li^i D GaetT““® f àue once a favor de’ 

M.d. il di iJ ";»: J‘, d.iro,foU d„um=n. 

’t*' Pr dccorS, ,l„i ,.„;8a p„"= 

mefate di attraffo a ducati fui al mefe, c ducati <a:p<. Lr U 
d„= o,„ fui „Ho d.|r£„ji,i. Compiili, ” S.« 

trro/r" "?"■“ ““">“'■“"■»!■> Gi«dano p«? 

non laper I Orfola fcrivere ficcome diffc (j). ^ 

Pafla un anno : nel feguente 1757, rimette la Regal Segreteria al 

uriola Salfano, che efpreffa la di lei povertà , e il non elTer 

5 Só ; t'.'"' '''' U«al« . del ,i™L„'e • 

sZìl . Jjb'raoza: è quello ncorfa fcritto anche In lingua 

Icnvere (J 7 "on faper l’Orgia 

vln R^tifr ’t r Marefciallo Zclaja a nome di D. Gio- 

‘'a* defunto, e fuo legic 

mo erede chiede la reftuuzioua di quanto era prclTo il Monte 

^ D ri- 


r*\ r"!' fuddetti. 

(2J Fc/. i2j. aj 124. detti atti. 
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TÌmafto (i). Il Ooverao fece fa» rimctìraou, B«ila quale e&fa« 
de r idea dell’ Orfola , come quella ohe tatto aveva ricevuto loc* 
chè per Legge le fpettava j e f^iagae fall’ altra Supplica di 
prte di Giovati Batida , che a codili il redo del retaggio (ì 
a^paneneva facendo però codafe d'eirertNi legirrinio Erede (a). 
A quel tempo,' Tela ma il Conte, doveva etìere ogni riguardo finito, 
celarli la Orlbla' di vantaggio era inutile , iofruttolà cautela; 
modrafi piuttofio Concubina, che moglie di D. Gaetano la ren- 
deva turpé fenaa migliorarne la condizione. Tutto avrebbe ere- 
dato, come legittima Tutrice r de’ figli , dove fofier qoefti da giu- 
'fle nozze naii , nè ita farebbe colta divifa inoneda di doima di 
piacere mendicando il rimanente del piccol retaggio del marito. 
Pretendere , che or fi penetri nell’ ofcuritll di tanti anni per fapere 
come veramente fode andata la facenda, è un volerne poi trop- 
po. Se veramente Orfola comparve, o alcuno vedVl di lei no- 
me , fe fu bene , o mal configliata , difefa , o ingannau non 
può oggi Certamente faperfi. Certo è peiiò, che di due ricorfi di 
lei, che fi enunciano; l’uno, il quale fblo elìde, è in linguaggio 
Spagnolo, nel quale idioma è anche la partita di Banco; è in- 
dubitabile del pari,' che porralì l’ Orfola per non fapere fcrivere, 
ed il di lei nome è fupplito da un Notar Giordano . Non può 
dubitarli , che il Conte medefimo la voglia fcrivente, e reca 
nello Stato libero, di cni di fopra bo detto, lei di fila mano fo- 
fcrivere foa depolìzione . Siccome del pari è ficuro , che una pa- 
vera donna ignara di lettere , fenz’ aita , fenza icona , nuova 
nella Cittb, rimada nei mafllmo abbattimento, e nell’edrema 
miferia non può iufingarfi , che làpelTe locchè fi faceva a di lei 
nome in lingua Spagnola, e da altre perfooe. 
yeggo però, che Giovan Batida Tadini Fratello del trapITato era 
per mezzo di un Proccuratore in ballo, demandava l’ereditk, ed 
ottennta la rimodranza favorevole, ma con condizione di dover 
dimodrare la qualità ereditaria , fi contentò pinttodo non piò 
parlarne , che fpedirli ’l faciliifimo decreto di peambolo . Grave 
fofpetro ciò induce.- £ ch'i potrebbe dire, fe faputò egli ’l vero, 
avefle da quel momento fatto te cane a quel modo comporre 
dall’ Orfola, o da alcuno in nome di tei^ canq in lingua Spa- 
gnola, carte foferitte dal Notare mentre fi reca fcrivente in an- 
teriore atto dallo dedb Conte prodotto. La lunghezza del tana- 

po» 

(1) Fo/. 128. detti atti .' 

(2) Fo/. III. aJ 11 2. ‘detti atti. 
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po, la morte dell’ Orfola y e quelle difficoltli rendono aflai mené 
agevole Tiotelligenza vera di quello fatto. £ non potrebbe egli 
e^ere ancora > che per prender tutto l’Orlbla , tutto avefle me- 
ditato quello gergo, e folTefele confìgliato, dove- chiedendo coma 
Tutrice de’ figli , doveva impiegarlo in compra , e loro all* etV 
maggiore ferlurlo ? Mille polfìbili concorrono y de’ quali non 
potfb agevolmente fceglierG ’l vero ; ma lèmprecchè potrk eflervt 
altra ragione di quella, della illegittimitl^ , malamente da quelli 
atti fi arguifce a conchinderla . 

Dalla fpofizione degli argomenti dal Conte ufati, e delle fcrit ture, 
che ad avvalorarli ha prodotti , vede ciafcuno con iaciltk il ge- 
nere di pruova , di cui fi avvale , diretto , o iaortificiale non 
efiere , fi bene oHiquo , od artificiale . I fatti , le fcrittnre , che 
prefenta , non mollrano la illegittimitk di D. Giofeppe , nè an- 
che. d’altro calibro, roollrarla potrebbero, non attenendo nè all’ 
atto del matrimonio , nè a quel di Aia nafeita , bensì a tempo 
aflài a quelli polleriore . Il metodo , ch’ei pratica, e d’inferire 
per ragionamento , pollìbile non eflère il precedente matrimonio 
ftì D. Gaetano Tadini, e l’Qrfola Salfano, poiché per tante con- - 
felfioni ambedue l’ han negato , e collante colei è fiata in fua 
negativa anche dopo morto D. -Gaetano. , 

Quello genere di pruova, che dicefi a buon coatti da’ Dlialnttici 
dagli , effetti alla canfa , non può mai elTer concludente, fe gli 
effetti , che fi additano , per neceflùk dalle caufe , che vt^lion 
pruovarfi , non difeendano. Francefeo Qtmanno, il quale fra moU 
ti Tuoi dottiffimi trattati, e di coi alcuno con pena pur fi defi- 
dera , ebbe anche voglia di comporre le Ifiituzioni della Dia- ^ 
letiica; venne ad indicare quella fpecie di argomeoù , che dal- 
le caule agli effetti , o dagli eflètti alle caufe ibgllono trarli . 
Nell’ un cafo, e nell’altro, come indubitale canone fiabilifce , 
allor folo ,quefio mezzo da ragionare poter ellcre confeguente , 
laddove le caufe , o gli efietti nel vario modo di argomen-, 
tare'foffero affolutamente neceffarie , o neceffarj . Delle prime ; 
^od eft firmamentum loci ex eaufis , onw queeritxr an fine effx- 
Ba ? effeSus h demum dkitxr , qui ex equfarum con- 

CUT fu nnfeitur^ , . . .tatffarum axfem concurfum iatelUgimut , 

cum caufa funt abfolutee vi fua efficièiues (t) . Delle, fecon- 
de ; Vetuttt ( ut fuperiui mamù ) videndum - eft ^diligenter y xf .. 
voi caufarum omnium fit coxeurfus . vel fette cxuf» xeetJfarìo.&^ 

Da «V®- 


(i) DialtSicte lib. 3. tap. 1 j. 
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Hfolute tffirietit ndn auftm fotta , (y adjuirh (i) . Dove fXM C 
le caofe , e gli effetti -per neceffarìo aocecedente , o^r oeceffa* 
rio confegueote mettaon in ordine nel dircorfo , cos^ del primo • 
lo fteffo Autore : Sed videadttiti tft dilì^ttr tu necejfmia tonff 
tatto ftt . VMet tnim kit locas ad necejjarium ctnfequent 6* con- 
firmandam , & ■ tefeUendnm (2) . Del fecondo : Iratjue locut ea 
tonfeauente valer ad nteejfattum antecedent confirmandutn . , , 

At fi ntteffariut» non tjì non vatebit (3), 

'Allorché o le caufe non poffono , che tali foli determinati effetti 
produrre , ó non' poffono gli -effetti altronde derivare , che da 
una cetta determinata caufa , può quello modo di ragionare , o 
che dagli antecedenti fì prenda , o da’ confegoenti conchiudere. Ta- 
li farebbero gli efemp) dallo (leffo Otmanno : Si Sol iutet , dies 
<ft y ft non lueet diti non tjì ; 0 dagli effetti : Si din efi , Sd 
iueet , fi peperit , cam viro concubuit : O dagli antecedenti : Si 
emne animili dolortm capii , id aceipiat etiam interritum neeejft 
eji : Finalmente da’ cOnfeguenti : Si fatto ejì fnit atatio . Si re- 
•oertit abierat . 

Mi dove o le caofe non>efiggooo neceffariamente qoe’tali effetti , 
che voglionfì inferire , o quelli da quelle neceffariamente non 
dìfcendono , inutile allora o da quegli antecedenti llranieri coo- 
feguenti ricercare , o da tali confegoenti altri antecedenti con- 
chiudere i Gli efemp; dello Ueffo Autore : Si non peperit , cum 
viro non ttncubuit . Si non tfl Dia{enkus , non fiuduit , aut non 
pretteptorem bonttm babuit , ed altri di quella fatta , de’ quali 
dottamente lo fleffo Autore: Potefl enint utrum^ttt effe, < 
Quella veritk, che nell’ arte del penfare, e del ragionar* abbiamo 
inoegàbHes adottata , e collante eziandio fi ritrova nelle Leggi . 
Scelgo boa fra le altre , perché al cafo , del quale mi trat- 
tengo, corrifponde : Cosi gl’imperatori Diocleaiaao, e MalTimia- 
no ad indoro : Netpte natales etti , licet ìngenttnm te probare pof 
fii , netjue èonoret , qtiibtis te fanHant effe commemorai , idoneam 
probeiìanem prò fitta tua ingenuitaie continent ^dUUM NIHIL PRO» 
HIBE AT i ET TE INGENUUM ET E AM ANCILLAM 
ESSE (4) . Ottimamente gl’ Imperatori ; imperciocché ì nobili 
natali^ Tingenuitli , e gli onori di alcuno , non recano neceffa- 
/ • ‘ / • • ; • rio - 

“ (1) -Eod. toneapctS. - • • ‘ - •* v- . 

(2) ' Ibid. eap. ip. i > •- 

(3) Ibid. tap. 70 . — — 

(4) lo. Cod. de proh. -i.’ - • , - .. • ‘ 
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rio ({Tetto i’ingenuitk della figlia , potendo eì ben {lare , che 
nobile , ingenuo , ed in gran pollo un Padre avelie da fe una 
figlia nata ferva. 

Di ciò è che i nollri piò dotti Scrittori foglion dire come Aforir* * 
mo legale/ Non probat hoc effe quod ab hoc comingit ur abfie (i). 
Poiché allor foio degnamente o dalle caufe fi giugne agli eflfet* 
ti , o dagli effetti fi ricavano le caufe, quando non altri, che 
quegli effetti polfan produrre , nè altronde da quelli quelli deri^ 
vare . Domizio Ulpìano nota elegantemente all' Editto quella 
fenlibile differenza fbmroamente da marcarfi decidendo a lettera 
tutto il merito degli argomenti del Conte / Pro herede gerere 
videtur , dice egli, ir, qui alìquid facit , quafi beres , Et generali- 
ter Julianut fcribit , eum demum prò berede gerere , qui aliquid 
quafi heres gerir , Pro herede aurem gerere non effe faBi , quarti 
animi : Nam hoc animo effe debet ut velit effe beret : Ceeterum 
fi quid pietatis caufa fecit , fi quid cu/lodia caufa fecit , fi quid 
quafi non beret gerir , fed quafi alio jure dominus , apparet non 
vidtri prò berede geffiffe (2). Regola è genetale, che chiunque 
nell' erediti fi mifchi , col fatto 1' adifca mollrando l'animo di 
voler elfere erede: Ma fe nel fepolcro ereditario faccia il defun- 
to fepelli re , comecché dell'eredità fembri arbitrare, non clfendo 
quello atto un' effetto neceffario della qualità affunta di erede , 
dichiara Papiniano, ed Ulpiano adotta/ Pro berede non geffiffe ^ 
potendo ben Ilare per altra caufa , cioè di pietà averlo fatto . 
Egualmente fe prenda cura de' fondi ereditar) , quelli dia in fìtto 
o rifiorì, non perciò può dirfi erede, non clfendo l'adizione una 
caulà necelfaria di quelli effetti , potendo tanto aver fatto per 
utile negozio fare all'erede, fìccome lo lleffo Giurifconfulto av- 
vertifce (3). 

Applicare quelle teorie alla noflra caufa è facililfimo . Ragiona il ^ 
Conte cosi. Rimìfe nel 1747. Orfola a D. Gaetano: le nacque 
il figlio, lo denunciò di Padre incerto : Ricorie al Rb per farfi 
da D. Gaetano fpolàre; arrellato collui di Sovrano comando, di- 
fcolpò nuovamente confèlfando mai aver rìcevuta parola di ma- 
trimonio : ne ricevè alfegnamento di docati 400. , di docati 
al mefe, e di prender cura de' figli/ Finalmente morto D. Gae- 
tano, quando piò bifogno non v' era di nalconderfì, fi dichiarò 

D 3 fua 

— • ■ - ' I ■* 

- (t) Donellus Commenr. Jur. Civ. lib.y, cap.S- n.l’j. 

(t) Leg.20. de adquir, bered, 

• (3) §• t. .. . 1 . • 
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fua Cpacubioa , riatarali djclilarft i Bgl! t prefe per lei il refto 
4po. , e l< mirrate di attraflb, prefe pe’ figli (teffi le 
due cuce legali ; Quelli fatti dimodrauo, che nou fuvvi mai ma* 
uiotonio fra effi due, che ooó fu mai TOrfela moglie di Gae> 
{apo Tadipi , 

Ma quelli fatti fono effètti necefiarj del non elTere mai flato ma- 
trimonio tra Orfola, e Gaetano, come il chiaror del giorno fup- 
j)ouc Tufeita del Sole,o il parto della Donna l'aver con un uo- 
mo giaciuto? Nò certamente, potendo egli ben dare il matrima- 
nio feguitQ nel 1745*, ^ quella ferie di fatti poderioti in- 
fieme feoza contraddirli . £ chi mai ha fognato, che le umane 
szipni abbiano tal lìmite, che una data, pofla necedariameute 
afcenderQ alla fua certa caufa elhcicute? Perchè l'uomo vada pi- 
Toceaudo può djcfi oecelTariamente povero; e non può dare, che 
ricco lia, ed o per iliranezza, 0 per avarizia, o per ira , o per 
altro piò. faccia ? Perchè alcuno venda fua roba può neoelfaria- 
inente dirfi farlo per hirogno?E farlo non può per altrui difpet- 
tq, per fanatifmo, per Tuo calcolo, 0 per miHe altri motivi, che 
lo muovano ? Da mille diverfì afietii è 1 ' uman cuore agitato ; 
l’in, l’amore^ il fofpetio, ed altri mille lo lacerano, e fpeiTo 
9 quel ch'egli è meri regolare egli piega : Una probabiltk può 
dagli effetti farne afeendere. alle caufe , ma non mai trattandoli 
delle umane azioni può necedàriamente inferirli , che tal effetto 
da tale cau& fìa prodotto. Mille drani accidenti cagiona l'ira, 
la yera q falla prudenza, il timore, la bravura, il fofpetto, 1' avar 
fi;iùa, l'ambizione, e pìucchè mille poi me produce la llranezza, 
di cui moliìdìmi abbondano . Da quedi edètti dravagaati con» 
chiudere per le diloro caufe è uu ragionare fenza metodo, con- 
trario alla loica, alla buona loica legale. 

Io hu modrato adii le cagioni , onde vivente D. Oaetauo fu oecef- 
litaio a flafeondere fue nozze , ho invelligato ancora quali avef- 
fer pqtutq muover l’ Orfola, edinto D.Gaetauo, a negarfi di lui 
moglie . Se queds foddisfacciano , è fciolto ogni dubbio ; non 
fuddisfacendo mille altre podbno addurfene ed io ultimo luogo 
prenderfeoe. inhnite dalfinefaudo fonte dell' ignoranza , della ma- 
lizia , 0 della dranezza . E pare che uu uomo , il quale pof> 
fa, rooftrarejl regidro .matrimoniale de’fuoi Genitori, il regidro 
del hjo battefimo come da que’Coojugi, ed abbia cioqnant' anni 
come lor dglio vivaio , debba dopo mezzo fècolo penetrare ne- 
gli occulti featìmenti de' (uoi Genitori , cd indovinar la caufa , 
oud’egli fi modero a tener celato lor nodo, 0 farne creder# il- 
legittimo l'attacco? A quedo modo ogni qualunque ) Ch« uq.Pa- 
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dre abbia, o uoa Madre avuto, o ftrani, o iracondi , o denatu* 
rati, o in critiche perigliofe circoftanze, che pur numero infini* 
to fé ne avr^, dovrà palpitare, che non alcun atto de’ Tuoi Ge- 
DÌ tori gli porti l’infamante marca d’illegittimo. Unico appog- 
gio, che ognun ha deTuoi giufli natali , è ’l regiftro del matri* 
BDonio de’ Tuoi Genitori , quello del fuo battefimo , la comune 
' opinione : mille è pih fatti de’ Genitori non debbono curarfi , 
perchè mai potran dirti effetti d’una caufa neceflarìa dell’ inefi* 
(lenza del Matrimonio. 

Che fé dicafi, non efler probabile l’ unione di quelli fatti col ma- 
trimonio , io ripiglio : con probabili di que&a natura artificiali 
ed obliqui , non polTono fuperarfi pruove dirette , ed inartificiali, 
quali fono il regiflro del matrimonio, il regillro del bactefimo, 
un poflelTo di cinquant’ anni , uoa opinione divolgata , e coflan- 
te.E fieno pur probabili, l’Attore fupplirà al bifogno della pruo- 
va con probabili, e lo fupplirà nel cafo di dover dichiarar falfo 
un regiflro matrimoniale . Nota è la Legge : dove trattafi di 
moflrar falfa uoa fcrittura, non probabili fì cercano, ma pruove: 
Dicono Graziano^ e Valéntioiano : Luce darmìbus eupedita (i), ^ 
Sulla quale l’|ottimo Ugon Donelli configliato della verità ap- 
punto di un fcrittura, che attaccavafì per vizio intereffanùlfimo, 
cioè di varietà di carattere da quello ufato al tempo di Tua in- 
dizione , ragiona cosi ; Sit fané hoc ita probabile , ut patuerit 
etiaiH non ita evenire quale hoc eH , non eli tale ut /idem faciaty 
nut in jndìciis prò idoneo 'argumento admitti , Ó* adver fario noce- 
te debeat. Traditum di/erte in Lege ncque Cod, de probationibus, 
linde illud vulgatum omnium corifenfu recepium ; Non probae 
hoc effe y quod ab hoc cont ingir ut abjit : Sed minime admitten- 
dum in judiciis , & manime Ut , in quibus de re gravi agitar , 
tuta de falfo , in quibus jus euigit certas probatìones indubitatas , 

U* luce meridiana clariores (z). 

Non è raro che taluno un fecondo , ed anche un terzo matrìmo- 
BÌo contragga vivente la prima moglie; nel noflro libro de’ Ma- 
trimoni evvi ’l cafo di una (emina, che G maritò novellamente . 
vivente il primo marito : QueGi fecondi matrimoni fuppongono 
la libertà de’ contraenti , ma non è queGa libertà caufa necelTà- 
ria, perciò malamente da quella G arguifce : Non è raro, che' 
un Padre neghi la Tua prole, o la neghi la Madre, o coQei U 

' • D 4j 

- (i) Leg. fin. Cod. de probat. - _ . i — • 

(a) Ctnp. de jure pafcendi in .tefutat. pr, urgumK . . ; 
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fMgHì al marito , non perciò s'iaferiice per la negativa tiel .fat* 
to , che i regiftri dimoSrano . I Padri a’ figli , o quelli a 
quelli talora han dato morte , atto il piò vicino a contraddire 
i vincoli naturali , non di meno malamente s'arguirebbe a ne- 
gare in eie Amile qualità • Le Aicre carte ci additano la con- 
dotta di Àbramo in negando Sara Tua moglie : Qnelhi Negativa 
dettata da fomma prudenza non pnò certamente 4ar arguire, che 
di lei marito non era , e pure due volte lo negò , e di lei fra- 
tello fi fece. 

Conchiudafi dunque . Gli argomenti nfatì dal Conte fon dagli ef- 
fetti alle caufe , che dicono le fcuole a pofteriori , ma dagli ef- 
fetti alle caufe non può argnirPi , che per effetti neceflàrj , dun- 
que non dovendo neceffiriamente eiSer falfo il matrinaonio, per- 
chè quelli -atti di probabile contraddizione fi trovino , deve ne- 
ceflariamente conchiuderfi , che que’ fatti , quando anche tali 
fieno , quali non elTere ha dimollrato , fono appieno inconclu- 
denti ad abbattere la veritk del feguito matrimonio , che dai 
regìllro Parocchiale apparifee. 

Altro rimane, cioè fe il fatto de’ Genitori , quanto vogliali precifo, 
determinato, e ficuro , poiTa pregiudicare D. Giufeppe , il quale 
quando quelli fatti cominciano, era gih nato, e battezzato, co- 
me Cettjugi Gaetano Tadini, ed Otfola Salfano . E chi fai^ 
colui , che la prima volta ardifea dire contro il chiaro difpollo 
della Legge, e l’opinione generale, e ricevuta nel Foro, che 
polTano i Conjugi far torto al di loro nodo matrimoniale , ne- 
gandolo, o far torco alia prole gik nata? Non nudis tdfeveraiio- 
nibm , opportunamente la Legge , nec ementitA prtfejpone , ( />- 
cet unione nnftntiAut ) feà matrimonio legitimo concepii , vet 
adoptione folemni filii civili jure patri coftituuntur , Si itaque bnne^ 
cantra qutm fupplicat , alienum effe probaro confidii .* per tt , 
vel per procuratorem adfirmatioaem ejus falfam detege (i). 

Che fe per avventura potefie nuocere alla legittimiti de’ figli l’af- 
ferzione de’ Genitori, che tali verameuce non Sano , locchè di- 
nota , che matrimonio fra elfi non fu , e qual facile maniera 
quella farebbe onde ogni giorno i matrimonj Icìoglierfi e toroa- 

^ re due perfone in liberti i Egli ci hanno de)le unioni si mal 
(tombinate, che tutto fi farebbe per tornare in liberti : Ma ciò 
la Legge noi permette, nè divina, nè umana. Ma Ce negando- 
fi a vicenda pocelTe mai conchiuderfi che matrimonio non vi 
- - foffe 

(x) Leg.\<^ Cod. 4t prohat. . ^ . 
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ibfle mai flato, lo farebbero eflì volentieri . Perciò ad uo mo^, 
do i Scrittori tutti Toflengono che non diafl alcolto alle negati- 

■ ve de' Genitori , le quali non fanno o men legittimi.!- Agli , o 
men valide ed eCflenti le nozze . Giacomo Menochio rìdefl di 

■ Lucioo Vìfconte, il quale perchè Lifabetta dilui Madre foflenne 
figlio al Padre non effere, fi abdicò dal Trono di Milano: Com- 
ituemorrui etiam (iultmn fuijfe ìllius Regis Filmm, qui nimis cre^ i 
■Julus Matti efferenti tur» eu rege procrcitum non fuijfe , fdem 
■adbibuit & confcìemìa motus Regno fe ablìinuìt (l) .11 Cardi-, j 

tial Mantica copiando dal Menochio : Si Maier dinerìt eum effe 
tu adulterio conceptum , is etiam in foro animtt , non tenetur ci 
fidem adbibere , propterea quod leu ìpfa credit eum julìum filium 
effe (2).* Infiniti altri potrei citare, il cui lungo catalogo, ed il 
Fulgofio compone , ed il citato Menochio nel fuo cafo 8p. de- 
gli Arbitrar). 

Non poterono dunque i Tuoi Genitori con quelli , e mille altre ; 
negative il matrimonio difdogliere fra efii contratto, molto me- 
no poterono la prole pregiudicare gi^ nata , e renderla illegit- 
tima. ' , 

£d ecco per ogni parte profufamente dimoflrato , che ■ fe equivo- 
che , e dubhiofe fono quelle carte, folle quali poggia il Conte 
Tadini li Tuoi argomenti , inconcludenti fono , e di niuna con- 
fegueoza le pruove debbon dirfi , che ne defume ad abbattere 
la contraria pruova, che poggia fulla falda, immancabile bafe , 
che fola , unica , foflanziale addita il Concilio del regiflto Pa- 
rocchiale . 

Anche gli eferap) delle cofe giudicate le cofe dette confermano : 
incomincio da due regiflrati in due Decretali di Papa Innocenzo 
III., l’uno nel Cap. tuas literas al titolo qui Jilii ftnt (egitimiy 
il fecondo nel Cap. per tuat X. tit. de probat. 

Il primo efempio : tal Raimondo paflàto a feconde nozze , perchè 
la prima era creduta Concubina per fama, e rumore del vicina- 
to: fu da cortei procreato un figlio, il quale pretendendo l’ eredi- 
ti paterna , fe gli opponeva l’illegittimità, perchè la madre era 
creduta Cenenbina ; prodnlTe egli de’ tefttmonj di averi’ affidata 
in Parecchia S. Sergio . Interrogato il Pontefice rifpofe : Nat 
autem ettendentes , quod plus e/i , qutd in veritate agitur , quant-- 
quod fimulate concipilur , licet diblus Raymundut eum dimijfa , 

D 5 queim 

■ (1) De prtefumpt. lib. 6 . prte/umpr. 5 j. ». 7. - — 

(a) De ConjtH, ultimar, veluntat. lib, a. »<Nn> ^ : 
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Ut eotécubinam ithueiut ai alia vota'tranfiverit , vìdtatur 
tpfo faHo matrimomunt , quod inter eos celtbratum futrat , ienegaf. 
Je. defponfata' per tefìes legitimts cemprobat a, eos ma- 

erimtaialiter fuiffe conjunSos eftendit i . . . . te procejjijje le- 

gitime I refpondemus fententiam tuam aùHoritate Jlpoflolica conjir- 
tnantes . ' 

Era la Sentenza per Uv legittimiti ; Io pruovaoo le parole: Cum 
ipftus Rayrnundi ieredem effe tegitimum judkajìi . 

Si efamÌDÌ-di grazia il cafo rapportato nella Decretale r II Padre 
avca trattata la Donna qual Concubina, e G dava pefo a quella 
circoHanza coll’ «fiere palTato a feconde nozze , ma perche era 
contefiata refifienza del matrimonio, quantunque non col libro 
Parocchiale , cui deve prefiarG tutta la fede , ma per foli telK- 
monj, il Figlio fu riconofciuto legittimo, ed abilitato alla fuc- 
ceflìone. 

Ha la feconda il cafo, che traferivo. Una donna dopo avuto con- ' 
mercio per fette anni con Tizio , nè mai procreati figli , allon- 
tanoOì dalla di lui cafa . Vi tornò incinta dopo alcuni meli , e 
diede alla luce un mafehio. Proteftò ella di averlo generato con 
Tizio, il quale vinto dalla di lei ifianza, e di altri , contro la - 
propria opinione fuo figlio lo riconobbe. Fatto coftui adulto, de- 
fiorò la nipote di Tizio , la quale farebbegli fiata congiunta in 
quarto grado , ove vero foflè eflergli figlio Saputo la Madre il 
fatto, giurò pubblicamente, non con Tizio, ma con altri aver- 
lo- generato , quindi oiun impedimento eflervi di parentela^. 
Quel dotto Pontefice rifpofe cosi : Caro ergo nos dtmerit con- 
futendàs , an mulieris ajfeitioni ftandum fu in hoc parte., & an me- 
moraius R. fupradilìam Sopbiam babere valeat in unorem? Infutua- 
tione tibi prxfentium refpondemus , quod tum idem R-, quem tii3a 
tnulier Jilium dilli T. prìmitus eonflanter afferuit , <S^ iUe itiius 
pracipua deviRus inflantia , ipfum fuum filium tmblice cognovit , ■ 
filius di3i T. nominatus communiter fuerit , Ù* habitus ab ambo- 
buf,EJUSDEM MULIBRIS fURATlONI POSTEA IN CON- 
TRARIUM PRjESTITjE NON EST STANDUM , CUM 
NIMIS JSaiGNUM SIT , fUXTA LEGITIMAS 3ANCTIO- 
NES UT ^OD POGB DILUCIDE PROTE- 

TTATUS EST , ID IN EUNDEM CASUM PROPRIO VA- 
i-EAT TESTIMONIO INFIRMARE {i). - - 

‘ - Di 



’i^ap, p0(t tuat X, tit. de probah -- - iO ic; 
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Di iqwfH « 9 oe all più (Iringeote è il noflro, libere furono le voci 
oegaiive di onelle madri , forzate da mille vicende quelle del* 
rOrfola, e le poievao quelle predar documeoto del lor negare, 
DÌuao fé n’ha dall’Orfola, nè alcuno dopo jo> anni può Cpe* 
rarfeoe. Quelle deciConi Pontificie pertanto feguì Tempre in ogni 
'rincontro la Ruota Romana collante in tal forma di giudica* 
.'re. Ce ne (ia tedimonio il Cardinal de Luca (i). TUM ^UIA 
HUJUSMODl ATTESTATJONIBUS MATRUM DECLA- 
RANTIUM SE CONCEPISSE POTKJS EX UNO, ^UAM 
■ EX ALTERO PARUM, AUT NIHIL DEFERENDUM ES- 
SE dicit Rota deci/. 389. num, z. pan. i,, & deci/. 150. num. 
7. pare. 18. ree. tura tfuia demum eadem Aloyp» ia frate Bapli- 
ptaali t/feruit Spiritum t/fe filium di(H Baronit Petti . . . ■ . 

onde ia concur/a eoatrariarum- atteflationum Jìandum e/l primte , 
ma pt/itriori. 

n nodro Carlantonio de Rofa altro piò dringente cab rifetifce dal 
S. C una volta decifo, e nel pendente gravame. < 

Morte Baldaflàrre di Cadiglione , Anna de laica in nome di Ga* 
fpare Aio figlio impubere ne chiefe de’ beni come di lui Ma* 
dre il polTeflb . Prefentò il preambolo ottenuto dalla G. C , e 
la fede del battefimo del fanciullo «ftiatia dal libro della Pa>^ 
rocchia , onde appariva prima defcritto itMM -di Anna de 

I. uca, e di Carlo de Luca , indi per ordine del Vicario, e prè* 
cedente informazione ptefa dell’ onedò della donna , e di aver 
avuto commercio col fuddetto Baldaflarre, erafi fcritto fimi An- 
na de Luca , (y Baltiajfarrjs de Ca/ìiglione , ed alcuni attedati 
riguardanti la coabitazione , e trattanaento de’ medefimi , come 
mariiQ, e moglie (3). 

Opponevalì di prie de’ fratelli del defbnto , efièrfi ’l preambolo 
ottenuto , elfi non intefi : Che la lède del battefimo doveva 
valete fecondo la prima ifcrizione ; poiché non era verifimi* 
le , che fe Gafpre fofiè dato figlio di Baldadàrre , codui 
avrebbe prmeCTo, che fi regidradè , come figlio di -un altro. 
Dicevafi inoltre non ederfi tuoi contratto il matrimonio , e che 
falfamente erafi fcritto nel libro del Paroco : locchè preten* 
devafi modrare per piò motivi . I. Perchè Balda&rre cra_^* 
neficiato , e i frutti del (ùo beneficio aveva Tempre percepiti . 

II . Perchè nè egli , nè Anna de Luca aveano mai ottenuto il 
rifpeitivo Stato lìbero. IIL Perchè non erafi ottenuta la licenza 

della 


(2) Rota Roman. MaotiJ/. pene f Card, de Luca liè.lr^eei/Ajtum.ipr. 
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della Curia Vefcovile di Nola , per celebrarTi-’l matrimonio ' io. . 
Cicciano , ove dicevafi feguico . ' fV. Perchè tre Parochi avea- 
Do coDtedato innanzi al Vefcovo di non etfer quello vero . 

V. Perchè tal matrimonio non vedevaC regiftrato di carattere 
del Paroco, nè fcriito in quel modo, e forma, in cui egli ufa- 
va (crivere gli altri matrimonj ; giacché in ciafcuna pagina 
del libro vedevanfi ferini due matrimonj; in quella poi, ove il 
contefo era regiftrato , fe ne trovavano notati trej e non nello 
fle(To modo, che gli altri. VI. Che il fegno della carta indicava 
un’ Ancora ; quandocchè le altre carte del Libro aveano per’ fe- • 
gno una Strl/a fecondocchè ' crafi riconofeiuto dagli Attitanti 
del S. C. VII. Che tal matrimonio non era fiato deferitto nel- 
•1' indice alfabetico del libro , come gli altri . Vili. Che la 
fede di e(fo erafi troppo tardi prodotta , locchè induceva non 
leggiero fofpetto di falliti; tanto pih,che i tefiimonj notati era- 
no tutti morti . IX. Finalmente’, che avendo voluto la donna 
contrarre altro matrimonio con tal Piaggio Dadi, interrogata, 
fe avefle avuto altro marito , rifpofe' negativamente: da ciò lì. 
conchiudeva di elTere evidentemente calunniofa la dimandata pol- 
feflione de’ beni . 

Sed rcplicabatur ( fon parole del citato de Rofa ) comparanonem ab 
Abìuariis faRam , atque judicìum aliorum Paroeborum in re tam 
gravi non inducere concludentem probationenì maxime quod'bec 
ultimum fuerit alìum , parte inaudita . Jtem quod mora in produ- 

■ cenda matrimonii fide eràt nullius roboris , ac momenti ; fiquidem 
Anna tempore matrimonii erat puella , in Terra Sif ciani uno die 
manftt, O* per curfum decem annorum de certo loco ^ quod Neapo- 
li difìabat , non facile recordabatur , licei certa foret de matrimo- 
nio contrabìo , Ó* quod ibi fuijfet celebratum coram P aroebo D. ■’ 
Carolo Cordone , non modicam verijimilitudinis fpetiem prafefere- 

, bat , cum is ejfet Baltbafsaris conjugis ejufdem flatus liberi con- 
feius . Anna refponfum quod alio viro non fuit nupta , dicebatur 

• ei non cfficere\ quoniam ita dixerat , ne protelaretur matrhnonium 
eum Blajio Dadiy atque ut evitaret impenfas^ quod quidem^ utpo- 
te veriftmile , erat pra/umendum . Praterea producebantur capitala 

■ matrimonialia inita cum di&o Blafto Dadi , in quibus diSam An- 

• ttam interveniffe apparebat , tamquam Vìduam quondam Baltbafsaris 
- de Cejìilionibus ejus primi viri : & produbla fide cartulariorum ^ , 

qui tefìabantur libros papyri ftgni uniformis non femper confici . 

PONDERATIO IN CONTRÀRIUM MINIME URGEBAT , 
^EMADMODUMMJOD TESTES NOTATI ERANT MOR- ‘ 
. rUI {SI^JDEM IN ALIIS MATRIMONJIS TESTES 

ETIAM 
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ETIAM MQRTUOS ESSE CONSTABAT ; SICUTI ALIA 
MATRIMONIA IN ALPHABETICUM ORDINEM HAUO 
REDACTA, NE^E OMNIA CHARACTERE D. CARO- 
LI CARDONE ( quefti era il Paroco ) SCRIPTA FUISSE. 
Rjirfum in lihris , in qu'tbus matrhnoma erant dtfcripla temptre 
FA ROGHI CARDONE, ESSE VARIAS FORMAS PRIE- 
SERTIM IN UBRO PRECEDENTI EEOI^jEDAMAUA 
MATRIMONIA ITA DESCRITTA PROU^ ERAT HOC 
JNTER ANNAM DE LUCA , ET BALTHASAREM DE 
CASTILIONIBUS . Per la mancanza dello pubblicazioni rifpon- 
deva eziandio colle parole del Concilio di Trento di non eflèr , 
Tempre necelTarie .* Dcnuneìationts enim non fnnt de fnbjlantia 
manimonii, fed ed bene ejfe , & fic illamm de/eitns nibil opere- 
tur ed veliditatem metrimonii , ut per ee , quod ftepe ftetuit Su- 
cre Concila Congregatia , CT polì plures citatos firmat Rate &c. 
PRETEREA SUBJUNGEBATUR, NUPTIARUM , ET FI- 
LIORUM NON EAMDEM INTERCEDERE CAUSSAM , 
ET RATIONEM ;NAM PRO NUPTIIS MAJOR RE^IRJ- 
TUR PRQBATIO ,PRO F IL! IS, REVOLUTO ^OD AJUNT 
MANTELLO, PRESUMPTIVA SATIS EST ,UT FATEN- 
TUR GABRIEL PALEOTUS DE'NQTHIS, SPURIIS^E 
FILIIS CAP. li. N. XIV, MASCARD, DE PROBAT. CON- 
CLUS. 122. VOL 2. MENOCH. LIB. 3. PRESOMPT^ (i). j 

Niuna per noi concorre di quelle difbcoltk, e G aggii^ne dippià 
l’ indubitato pofieflb di iqezzo Secolo confermato da decreto del> 
la G. C 

Altri fimili avvenimenti gli Scrittori ne recano . Serifle Cepolle 
a prò di un Gglio , il quale per moftrare la Aia legittimitìi al- 
tra pruova non aveva, che il detto di alcuni teftimonj, i qua- 
li aflèrivano uu trattato di matrimonio , e dicevano di aver- 
lo anche intefo da’ di lui genitori . Bravi in contrarlo la pruo- 
va della pubblica voce, e fama del concubiuefo, e coftava anco- 
ra , che il marito aveva più volte perruafo alla donna , che & 
mariialTe. Concorreva la pruova, che la donna abitava fepara- 
tamente da lui , ed era concubina di un’ altro , e che il Aglio 
aveva chiedo di elTer legittimato . Sodenne non oftanic il ara* 
trimonio provato dal detto de’ tedimonj, e che c^i altro atto 
poderiore pregiudicar non poteva alla legittimiti del Gglio (a). . 
Più foni erano i termini, ne’ quali fetide Giavennì de Imola, 

Trar- 


(1) Prexis Civil, decretorum cap. 14. & ftq, 

(2) Cvnf. Civil. j. 
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TrattavaC nel cafo Tuo di un matrimonio provato per mezzo di 
teflimotoj j i quali deponevano de auditu de’ te^imonj ioter* 
vOnud alla celebrazione del matrimonio, e di aver intefo daU 
r uomo chiamar Tua moglie la donna , lei preferite . Bravi in 
oeótrario la manifella pruova , che l’ uomo , vivente tuttavia 
quella donna , erafi pubblicamente ammogliato con altra , colla 
quale aveva coabitato per tutta Tua vita, ed aveva oltracciò di* 
chiarato , che i figli procreati con quella prima donna erano 
illegittimi ^PoT ciò non ollante il citato Giurifcoofulto rifpofe per 
la legittimità del figlio (i). 

SciilTe Giovanni Cefalo nel cafo di un matrimonio , il quale prò- 
vavafi per T' antecedente confelfione deU’Uomo,e pel trattamen* 
te di moglie, e marito . Concorrevano nondimeno le contrarie 
pruove , cioè che la donna gravemente inferma erafi piò voi* 
te lagnata di elTer (lata delufa dal marito , il quale avea prò* 
melTo fpofarla , e non aveva mai adempito : come altresì , che 
morta collei , aveva il marito rivocato la fua confelfione del 
matrimonio , e dichiarato illegittimi li figli . £ pure il nomi- 
nato Dottora dimollrò, che quelle contrarie pruove non poteva- 
no vincere la precedente confelfione del marito , e ’l trattamen- 
to in fembianza di matrimonio, e quindi, che legittimi foflero 
i figli (a) - ^ 

Scrifle Peregrino in un cafo , in cui la legittimiti de' figli pruo- 
vata per mezzd di trattamento , e di altri amminicoli , volea* 
fi dillruggere dalle congetture della difpariti de* conjugi, del- 
la vita prollituita della donna , dal vederfi , che il padre , e ’l 
zio aveano ne’ loro tellamenti nominati naturali folameote i fi- 
gli , e come naturali lafciaio loro de’ legati , eh’ elfi aveva- 
no accettati : che il pdre nel fuo libro domellico non avea 
notato lavoro nafeita , quantunque quella degli altri figli non 
aveife omelfo notare , e concorreva finalmente , che alcuni de’ 
tellimonj prodotti da’ roedelìmi figli aveano depoflo di non efler 
elfi legittimi , nò di aver mai faputo , che tra’ loto genitori fi 
folfe contratto matrimonio. Il Peregrino difefe la loro legittimi- 
c per fenteoze conformi fu giudicato a prò loro, fecon-’ 
docchè lo ficlTo Autore riferifee (4). ' 

I • . Il • 


' (1) Con/. 3p. 

(a) Conf. 435. m. 3. 
•*-<3) Con/.- pi. lìb. 2. 
(4) Conf. pz. pupi. 16. 
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11 Mtnocblo alcrps'j Icriflè per la legittimitli di un rigiio,non o(lid> 
techè i tedimoDj deponevaoo de fama iUegitimatìs , e’I padre 
non una , ma pi{i volte aveflie nelle fcricture chiamato il figlio \ 
iileghiimo (l). 

Cravett», quantunque la domu, fiata vedova, mai avefle abbando- 
nato l’aÙto lugubre , e la tutela de’ figli del defonto marito , 
ni mai avefle coabitato col fecondo marito , eonfigliò per la le- 
gitiìroitli. Si aggiungeva, che le fpefe de’ Tuoi funerali eranfi fat- 
te dagli eredi del primo marito : che il padre aveva trattato i 
figli , come illegittimi , ed impetrato la loro legittimazione, c-l 
finalmente , che i teflimonj , per mezzo de’ quali provavafi ’l 
matrimonio, pativano molte eccezioni. Ciò non oflante la Ruo- 
ta Romana dichiarò i figli legittimi, come nel fine del Tuo coa- 
Gglio egli fleflb rapporta (z). 

Se cofe recenti piacciano , evvi la caufa della legitiimitli di Fle- 
flood dal S. C a noflri tempi decifa . Morto D. Gioacchino 
Flcfluod , pretefe la di lui figlia D. Emilia l'intero retaggio: 
fi oppofe D. Pafquale pretendendo anch’egli figlio efleme - Si 
cominciò io G. C> la lite, e deirefler di figlio, e dell’efler di 
legittimo . Mille pruove contro lo flato di legittimo , negativa 
collante de’ Genitori , qualità di pubblica donna nella Madre, 
di lei gravidanza , mentre al pubblico era erpofla , e mille al- 
tre cofe piò decenti a tacere . Il folo trovafi dopo anni regillra- 
to il matrimonio tra’ Genitori, fece fuperare le difficoltà tutte. 

11 S. C decife per la legittimitli con tanto zelo, che opinò poi 
la Regai Camera non competerne neppure gravame. i 

Decoro m’ impedifce altri efempj addurre , che pur potrei , e eia- 
fcun sa : Giacciano io ofeuro nomi illuflri , che tali quiflioni 
han fofierto . Non ignora però il S. C ciafeuno di tali avveni- 
menti, io me pe appello alla religione fua , e per rammentarli, 
c per farne colla nollra contefa rapporto, e mi taccio. 

Farmi aflài. Quello è il concetto delle pruove, colle quali il Con- 
te da Attore cerca svellere D. Oiufeppe dal vetuflo pacifico pof- 
feflb del fuo flato di legittimo. S'iniefe mai, che per confeguen-c? 
ti da canfe non neceflarie fi conchiuda ragionando: fu mai pen- 
fato , che la negativa de’ Genitori recaflè pregiudizio alla legii.. 
limi^h della prole gib nata? £ pure quelle rare, inaudite cofe , 
ban tanto tempo trattenuto la finale decifione di una caufa, ch« v 

ornai 


(l) Canf. dj 8 . vai. 

(z) Canf. $91. : 
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oinai dovrebbe aver avuta foa fine dopo due giudicati uniformi^ 
r UDO della G. C. l’altro del S. C. 

’A quello propolìio couvien foddisfare ad altra mia promefla intor- 
no r incompetenza del gravame , che IlalTi difcutendo . Poiché 
S. M. compiacquefi accogliere le mie fuppliche in contraddizio- 
ne del gravame contro la Temenza del S. C , ed a quello au- 
gnilo Magillrato ne commife la conoTcenza , prve in proporli 
Tafiàre, che tal efame , comecché di pregiudizio , al tempo del- 
la decifione dovefle rimettere. £' gì^ quello venuto. 

Non lì dubita', caufe dì quella fatta meritare de’ riguardi , ficcome 
da ogni buona legislazione han Tempre efatta,ma(Time dalla Ro- 
mana. Fu Tempre creduto le quillioai di Hato coll’occhio (lelTo 
doverTi mirare riTpetto alla legittimiti, che la liberti , la quale 
infiniti privilegi a Tuo favore rifcuote . Diflelo Ugon Donello. 
Status perfonxy quo nomine hujus generis aBiones conftituta ^ fune 
eriptex eft,unde & harum aBionum totidem genera , LIBERTA S 
INGENUITAS, JUS FAMIUM (i) . Di fatto nel modo llef- 
fo y che della liberti avevano i Pretori le azioni llabilite , cen- 
na Ulpiano doverfi della legittimiti di alcuno trattare : Petun- 
ette liberi nojìri , qui fune in poteBate , aut prajudieiis , aut in- 
terdiBis , aut cognitione pretoria (l). 

Or tale è il TiHema de’ giudizi >n tali cauTe , che una volta giu- 
dicate, non pofiano a novello efame elTer mandate, neppure per 
terzo iniereflàto, che venga in caufa , o per privilegio perfonale 
di rellituzione in integrum. lllud fciendum ejì , rapporta Macro, 
neque Pupillum, neque Rempublicam , cutn prò liberiate judicatur^ 
in integrum reflitui pojje , fed appellationem ejfe neceffariam (3). 
Motivo di ciò è, che colui, il quale una volta è nel polTelTo en- 
trato dello fiato Tuo con Temenza del Giudice, non convenga ol- 
tre rimuoverli , T appellazione annulla il giudicato ; ecco perchè 
quello folo mezzo rimane a richiamarli della feotenza per la le- 
gittimiti profi'erita . L’Imperatore Aleflandro nettamente ciò re- 
fcrifle. £' la legge, di cui uliamo (4). 

Bartolo antico si , ma le piò volte giudizìoTo conofcitore del Ten- 
timenco della legge , ne Tpiega la ragione ; tutti li Prammatici 
pon han fatto , che commendandolo copiarlo : A fententia la- 


_ (i) De jure civili lib. 30. cap. 8. §. 5. 

(a) L. I. §. I. de rei vindic- ’ 

(3) L. p, de appellarion. . • , 

(4) 4» C. de liner, cauf, ' 
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té pT» lìbttuti potefl tppHhr$,noo $m io/egrum tefjimì 
qiu$ eP ratio} Ra/ponJ. quia appellaiio txtiuguit pfonjiaqafiiii^, fe. 
fi non e(fet pronunciatum y quod non facit rcjiitutio . Jauno liier-: 
lasy qua Jtmd competit , per relìitutionent tolli non pMejì^ (l), , 

L’ Iroperator Giuftioìano tolfe ogni equivoco , e dati varj ptov- 
vedìmemi per lo modo , col quale i fervi poteflero dello, 0atq 
loro piatire venne finalmente a definire , che le ca^fe di 0atQ 
una volta decife dal Giudice a quo , altra dal Giudice ~ad quem 

10 grado di appello, ceflàlTe ogni altro diiàme t.ntw fit juftum 
primam definitionem in fuis manere viribut , eum provecatio nulla 
oblaia fuerit ; ^ua porreda , ad fimilitudinem aliorum negotiorum 
Juden , ad quem ret ex provocai ione deduciiur , eam examinabit , 
cujus , & ipfius judicium ad fecundatn exquifitionem minime de- 
ducetur (a). 

Di ciò cofiaote la pratica, che decifo della legitiimiih dalla G. C, 
ed in grado di appellazione, confermata dal S. C. la decifione , 
non competa altro gravame. Lo vide, e definì la Regai Came- 
ra nella caufa di Fleduod ; fu la decifione approvata dal Re ; 
anzi in quel cafo la G. C. contro la legittimiti aveva giudica- 
to, il S. C. per la legittimiti , e proccuravafi , non il rimedio 
delle nullit.), ma quel folo della reclamazione. Fu commefia la 
caufa per jpriotere(Ìi , ma nella decretazione fi aggiunfe excepta 
tamen caufa flatut : £ fono notabili le voci , delle quali la Re- 
gai Camera usò in tal rincontro ; la caufa di effete il Fleduod 
figlio legittimo , e naturale di D. Gioacchino y non doveva per di- 
fpofiiKÌone di legge , e di pratica richiamarfe a nuovo efame dopa 
effere fiata finodalmente trattata. 

Quello petò, che in quello rincontro decife fovranamente S. M. a 
confulia della Regai Camera , avevaio in altri rincontri decifo 

11 S. C II Prefidente de Franchi: reca fimil cafo , e ne avverti- 
fce : Saerum Confilium me referente die 6 . Februarii 1585. de- 
elaravit y reclamationem non effe admittendam (3). 

Cofe ovvie, e Gcure non meritano ulteriore tratténìmento. I.a leg- 
ge , il fentimento de' Scrittori , 1’ efempio delle cofe giudicate , 
fanno aflai ravvilàre, fenzacchè altro io ag^unga, l’ incoropeteti- 
za delle prodotte nuljiti, e coro’ elle debbono reliituirfi. 

£' tempo da finire . Aveva io promeflb recitare il fatto nella fos 
limpidezza , dimofirar poi la legittiroiih di D. Gìufeppe Tadini 

colle 


(l) Commentar, ad d. L. p. 

(a) L.1. C. de ad/ertiop. ttllend. 

(3) Deej/:432. 
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colle pllt fìcorè , inoegabili pruove ^ abbattere finalmente tutti 
gli obietti del Conte T^adini , che cerca contraffarcela ; finalmea*. 
te indicare i motivi , onde il rimedio delle nullità iofle imper* 
tioente . Credo a tutti aver in modo adempito da augurarmi, 
fenza troppa confidenza, quel favorevole referitto , che confermi’! 
Cliente nella decenza del fuo Suto, e corrifponda felice al mio 

qualfl voglia lavoro. 

/ 

‘ Di Casa '24. Marzo 17P7. 


- » » 


Giofuè Starace 


